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Nel eorrn degli ultimi decenni, un certo numero di studiosi, i;.timolato d.a 
l;Co-pi patTio1ùd o politici, si mise a]: lavoro peT r1solvere vari probJ.emi 
delta storia mahes,e. Nonostante ciò, la maggioranza stragrande delle pub­
blicazioni si restrin,ge aHe vicende storiche de1l'Ordin•e, Oero.solimitano, il 
quale per la durata di quasi t•re seoo.Ji detenue nell'isola H potere civile. 
Sa,ppiamo seuza mnhra di dubbio clm allora il popolo per intero profess.ava 
la Religione C.attolica, ma l'hrnpron.t.a ind,eliehile impressa dalla Religione 
nella vita popolare ci è ancora quasi del tutto scon.o3ciu:ta. De n.o,Jtre, mila• 
gini non si pre:figgono- come scopo di narrare nè la storia civile, nè quella 
ecclesiastica; cerchiamo solo di colmare in qualche modo una lacuna 
nella fltoria deUe rornl'e intelfotttu.ali e del:la cultura de,l popolino 9pe,c.iat­
mente in quel che rigua-r'da la fede, le tradizioni, e le uosa1ue,. Ouervial!no 
come il modo di vivere -della :gente rispeccli._iava :gli intimi sen,timenti della 
anima. Notiamo come l'a,11ività pas,torale dd clero si ripercuottwa sruhla vita 
religiosa della plebe. Investighiamo il senso cristiano della vita coniugafo 
da dove sgorgavano e si alimentavano nel bimbo i primi affetti ve,rso il Dio 
Supremo. 

In ciascuna delle nostre accurate indagini, ceroheremo di trarre un 
giudizio spassionato e iJmparzia1le basato SU, una vasta mole di documenti 
ufficiali o ufficiosi finora SOO<I106'CÌUJti. Le fonti di maggior rilievo donde sca,tu. 
risoono attoodihili e 1an.rtorevoli i.nfonmazioni siono qaelle che traA.tano d-elle 
attività degli Inquisitoiri di Malita. Per non dare u,n,o sguardo troppo :llUJrtivo 
e fugace, ci res1ringeremo ad un solo periodo della storia dell'Inquisizione 
di Mal,ta, con ,dei riferimenti qua e là a diversi altri ·docu.menti degni di 
nota. I manmcritti che risalgono al periodo dell'Inquisitore Antonio Pie;,1a. 
telli (il foturo Pontefice Innocenzo XII) sono alla base del nostro studio; 
Questo giovanii!simo Prelato, appena trentenne, si avviò in una vita dema 
di uffici ·di somma importanza pro·prio nell'isola di Malta, dove peT quasi 
tre anni (1646 • 1649) prestò i siuoi servizi alfa SeJde Apo-"loiica come Inqui­
dtore Generale e Delega<to Apootolico. 

Tutte le l~tere originali che Antonio Pig,uatelli ricevette dalla Suprema 
Congregazione del Sant'Uffizi.o &i con;ervano preSE,o l' Arehivio dell'Inquisi­
zione di Ma.lta ('). La corrispondenza tenuta oon le altre autorità r01nane si 
~onsiderava ancora come pro,prietà perso!rnale; per cui, al termine deH'ufli­
cio, ciascun inquisitore la portava via con se (l), e la ,riponeva nell'archivio 
di famiglia; per ques.to fatto, motti docUIIIlenti di non trascurabile impor-

(1) A.I.lii., Lettere del Sant'Uffizio all'lnquisitor~ di Malta, 8(1€»2-16-18), 9(1649-1654). 
(2) L'Inquisitore di Malta, D,,,,iero Pall<wicini, nell'a.nno 1676, scri&5" le oeguenti 

par.ole al suo Pro-Inquisitore Ludovico Pa-ulli: "Tratten,g'hi per m,e quelli della 
Segreteria di Stato per rimettermeli a più pronta e aie1tt& ,iceuione e rI'alta 
del S. Oflìti.o re•tat•nno nei soliti reeiirlri": A.S.V., S.S.Malta, 27D, /.61r. 
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tanza sono andati perduti,. L' Arohivio dell'Inquisizione di Ma-lta colll,erva 
anche la maggior parte diei proees.si e deMe denuna;ie ricevlllte nel periodo 
di quasi tutti gli lnquishori: documenti clhe, appartenend-o al Sant'UJ!izio, 
l'Inquisitore non poteva portare con sè. Non si rintracciano tutti i singoli 
processi perchè, quando qma.1cuno appellava aHa Suprem:a Congrngazioo1e 
contro la sentenza delil'lnquisito,re, non di rad'o, si inviava a Roma lo stesso 
originale del processo t1eruuto· a, l\laha ("). 

Ne]:]'isola di Malta, ol'tre ai docwmeillti deH'Inquisizion3 sopra citati, 
abbiamo rintraccfo,to numeiroo.e lettere dei Gran) l\Iaeatri, Ambasciatori, 
Vescovi ed altri che trattano inte,rrralm,ent,e o panialmente, delle nostre 
questioni. Gli importantissimi "archi\i della città di Roma sono stati per noi 
una fonte di grande rilievo; ma gli archivi di maggiore importanza per ~li 
argomenti da noi bre,1emenJ~e svolti s,ono quelili del Vaticano. 

Il periodo da noi preso in considerazione vede il Gran Maestro }ean 
Paul Lasca!ris Castellaa· (1636-1657) alla guida deil''Ordine Gero»olimitano. 
PUJrtroppo, l'Ordine Mtraversa.va un, peri-od0 , nel quale già si inMavedeva 
una gravissima crisi spirituale in molti CavaHeri. Se non vi focSse la feT!llezza 
de] Lascaris, l'Or•dine av,ebbe corso dei seri pericoli a cama ,lelPinsubordi, 
nazione dei giovani. Verso gli ultimi anni del suo lungo magistero, i] Gran 
Maestro, avendo raggiuruto una vecchiaia decrepita, sperimentava che l'Or­
dine gli era di,,entat,o come un pèlo schiacciante. Monsignor G~oixmb'attista 
Gori Pannellini, un.o dieg1i lnqmisito-ri di allora (1639-1646), in una lettera 
indirizzata alla Seg,eteria· di Stato, riporta l'abbattimento ohe accasciava il 
Gran Maestro: "A chi g,overna fu mai sempre mahgevole il poter so,disfar 
a tutti; ma impossibile a1ss1oluttamlente riesciva a 11ui, constituito• da Dio 
al regimento d'una reipublica di tant,e na,tioni composta e di cervelli ootanto 
n·rii" (•). 

In tale peri-odo assai difficile, il peso della diocesi aggravava le spalle 
del Vescovo Aragone;:e Fra M'ichclc Gio~·,mni Balaguer de Oa.m,arasa (1635. 
1663), il quale lrn tanto so.ffert,o per I.e iuger·enze dei Cavalreri d~rante la 
sua quasi trentennale attività pastorale. Talllte erano le sue diffico~tà che 
sp-e,so mi.naccias•se di dimeUersi una volta per sermpre ("). Il Gran Maestro 
spes,so •denunziava alla Segreteria di Stato l'odio ra,dicato nel cuore del 
·v es-covo contro la Reliigione Gerosohnitana: "Questo Ve~eovo ,1no :tra in 
ogni cosa la sua animosità verso la per,5IOII1a no1,tra, n1a più a1s,;ai la testifica 
nell'anticipare a q111erelarsi di noi in quelle occas,ioni ne!Je qualli sa e conosce 
molto bene d'haver il torto" (6). Dall'altra parte, il VesroYo non smetteva 

(3) Per i processi del periodo del Pignate1li ved'.: A.I.'11., Processi, 61. 
(4) La lettera è pubblicata in: P. PICCOLO'IIINI, Corrispondenza tra la corte di 

Roma e l'Inquisitore di Malta durante la guerm di Candia in A.S.l., t.41(1908), 
p. 61. 

(5) Spesso il Balaguer sj esprimeva con simili parole: "Si degnj provederci di qualche 
opportuno rimedio ... o sarò forzato lasc:ar orni cosa, e ritirarmi in qualche 
remotissimo luogo"; B;bl.Vat., Barb.Lat., 6687, f.28r-v. Per !e relazioni ostili che 
passavano ~ra il Gran :Maestro e il Vescovo d-i Malta, l\lìchele Balaguer, cf. Aless. 
BONNICI, O.F.M.Conv., I Vesco-vi di Malta Baldassarre Cag{iares (1615-1638) e 
Mìchele lJalaguer (1635-1663) in Me!, Hist., v.5, n.2(1969), ·pp.114-157. 

(6) A.O.:\I., _Registri di lettere spedite a vari So-vrani, Ambasciatori, e altri personaggi 
dal Gran Maestro, H.27, all'Ambas-e, Euieu, 16 maggio 1649. 
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mai di lamentllrsi per il fatto che i Cavalieri s'industriavano "per cacciarlo 
in ogni modo dalla ma diocese" (7). 

Comunque, i d•oOUJmetnti sia editi che inediti tramand:u-ono alla storia 
delle cose spiacevoli contro il Vescovo Balaguer, Fra l'altro, "egli era molto 
facile a conferire la toIIIS'lira a chitti:i,qU'e gliela chiede,,e" ( 3). At?traverso 
tanti scritti ancora inediti, si a.cellltilula UJl! m!UCchio di <lenunzic più o meno 
gravi contro questo Prelato;. Ma ooi, nello ,wHuppo dello studio pre:.en.te, 
ci oc=piamo soltamo di q,uelle che avevano una vera ripereu.aiont'l ~ul 
modo di vivere del popolo neU'iso]a di J\falta. 

Problemi nell'Attività Pastorale del Clero 
D,alla fine de•l s.eeo1o sediee,simo, nell'isola di Malta, a poco a poeo, 

si .addestrava una classe di gente verameme coJta. Inoltre, il secolo decimo­
settimo si distingue per un refativo splendore prod.ott.o dalla proficua attività 
di tanti o,;dini' Religiosi, i qu.a,li alleggerivano l'o!l,ere pa~torale del clero 
Beoolare ( 9). Dato il fatto che una parte eletta del clero si impegnava anche 
in varie opere culliturali, non esitiamo di alfe,rmare che i sa,cerdoti, anche 
ccm queste opere, 00111t.ri:buiro110 in modo non trn,curabilc, per imprimere 
un profondo senso cristiano ne1 onore deHa genie. Non tutti gli scritti appar. 
tengono ad una mano abile per :maneggiar la penna. Del resto, il ;fatto ché 
diversi fra di Ioro horr emergeva1w> per l'arte stilistica, non dovrebbe su.,ci· 
tare meraviglia alcuna. I saeerdoti colti e zelanti, sp·esso incuranti •di una 
gloria passeggera, can1ava'l10 nei loro scritti la legge di Cristo, lo splendore 
della virtù cristiana, la grandezza dei santi. Da a1tri non si poteva aspet• 
tare niente di meglio ;perehè solo pochi ronoscevano le varie sfumature di 
rnna l'iugua per loro straniera; infatù, qtiaooc, alcuni di foro ee,rcavano, di 
farsi un nome per mez:1m degli scritti, qua,fohe volt!l sì remdevane> troppo 
artificiosi e nello stesso tempo dì scar~o valore letterario. Naturalmente Je 
loro opere, scritte quas.i sempre in ital'iarw, lliY!]I patevan'.f mai pe11etra.re 
in mezzo al popolino, il quale altlora noti sapeva hi;gel'e. Gli scritti s6rvi• 
vano piuttosto a,llo eltet51SO clero, il quale poteva servirnme drtraate la ~ua 
attività pastorale. Rammentiamo chic allora la se:nplicità dello stifo •~ra 
nece,.,;aria anche quando. un'opera era diretta ai'sàcerdoti perchè 1a forma: 
zione letterarià di molti• fra• di foro erà tultt'altro che alta. 

Inrlid1iamo qui €.olo qualcuna di queste opere. Il sacerdote Giacomo 
}'.arrruéa (1641 c. - 1716) ci la~ciò L'ipocrisiµ ca.sti~ata e Ls.nier~a; çonv~u,,. 
Carlo Magri (? 1693) ,ori€1';e fra l'altro Il va,lore maltese difeso rontro le 
calunnie di Girol«.mo Bruson.i. Un certo Carlo Mi.calle/ tramandò di nuovo 
il racconto di lsmeria e una Vitci di S, Giovttn.ni lJat~ista. (10). Le devozioni 
pc;polari e akullli racoo1D,ti clrn e;saltano .la fode sono da que;;ti sacerdoti 
descritti con parole di fuoco; ma, sfortuna.tam.ente, molte deUe loro opere 

(7) A.S.V., J7escoui, 26,I, U02r. 
(8} G.F. ABELA-G.A. GIANTAR, Malta Illustrata, Malta, I.a, par.57, p.66. 
(9} Art. BONNICI, Històry of th:e Church in Malta, v.l, }la!ta, Empire press, 1967, 

pp. 100-105. 
(10) ABELA-CIANTAR, o.e., 1.4, not.4, pp.584--602. 

V. LAURENZA, Il contrib1tto di Malta alla letteratura italiana jn Il giornale di 
politica e di letteratu.,-a, 1934, pp.' .5ns-.535. 
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giaodono praticamente SoCOi110&CÌ.ute ad ammuffire fra i manoscritti della IJi. 
biioteca Reale di Malta. 

Da altre fonti, llJ01Il molJto posteriori al periodo che noi eaam1mamo, 
conosdamo che anche la situazione generàle del dero, durante il secolo XVII, 
è llltata in qual-,he modo migliorata. Nel 1681, il Vesoovo di Malta, ,Uiiçhele 
Gerofomw lUolina, riferì a:lla Santa Sede circa li:, stato della dio11ni. I com­
ponenti del clero diocesarruo avevall;o almeno una ,-cienz1, meiio1re iin quel 
che spettava ai ]oro dover'i' mini&teriali. F_,,,,,i rego11ar:il11et1te non mancavano 
alle riunioni periodiche cihe si tenevano, dal dero; in q111nte rim1b:1i tutti, 

, insieme studiavano la sohwioll'.lle di qualche "caso morate," propo~to. Oftrta 
a questo, prima dell'Ordinazione PreEibiteiral,e e,, durante gli esercizi spiri­
tuali, essi venivano esaminati circa la foro co:npetema nelle, rnhrichl' 
litmgiche (H). 

Nono,,~ante questo aspetto po~hivo della vita sace,rdotale d,ur:mte questo 
periodo, per ragioni hen comJlren8ihili, molti preti si veà,evano impossibili. 
tati a dedicarsi int,eramente per il bene deHe anime. Esaminate le circo­
lll!anze neUe quali vìvevan,o, le co]p,,, del clero si spiep·ae>, a :n1n 3i, ao·n 
&i S()usano. 

Il fatto deplore'l'Ole che quasi t11ltti i Vescovi dioce.9ani fo'SISero di ongme 
etranierà gettava la maggioranza deJ, clero isolano in una situizio,ne molro 
penosa. Tali Vescovi mm aHa,cciavano mai ntHSU'Th contatto diretto con. il 
popolino; conseguentemente, e:,si non si add•e:n'travano qt1asi mai nei gravi 
problemi dell'Isola; tiuttavia, da que.:ito, e,G.i si potrebbero scmare perchè 1.a 
causa va ,cercata nel fatto che la lingua del popolo rim1,,;, per loro S'empre 
&conosciuta. l\Ia i Ve1,cuvi stranieri preferivano di concedere i benefici della 
Chiesa di Malta ad altri sacerdoti altrettanto stranieri, e in preferenza a 
quelli de1la propria patria. Questa consuetudine produceva delle gravissime 
ooru;eguenze sulla vita cristiana del popolo. I sac-e11doti erano ridotti alla 
povertà; quasi non c'era da scegliere fu-a il clero secolare e quello regolare. 
Già nel secolo, anteceà:ente, quan•do uJn Cavali'ere scrive di '\Idiru, la città 
voocl1ia, nell'anno 1568, egli p,ada in questo modo dei r,:inventi dei frati: "Vi 
sono m,olte altre chie~e et mona'!iterii (Ìe frati rdigio,i di ttrt.ti gli Or,lini 
Mendicanti, ma circonvicini a detta ciJttà, devntissvm.i et mol~o poveri" ("). 
Il clero maltese, trovandosi sp,rovvisto dei mezzi indispensabili per H suo 
mantenimento, doveva in qualche modo trafficare per guadagnarsi il suo 
pane quotidiano ( 13). 

Da una Relazione scritta in fo11ma di lettet1,i e inviata al Ponbelìce, 
Gregorio XV (1621-1623), appr.endiamo il l!leg'1le'lllte: "ei sono alcune (o'hie,. 
se) ehe si SO\l!tentano solamente d,elle :p,rimitie et altre elemosine che oono 
l-0ro date dal popolo, come sono particolarrn1!!r1te le otto cipeiUe sndette 

(Il) 

(12) 

(18) 

Arth. BONNICI, llistory of the Church in Malta, v.II, Malta, Empire Press, 1968, 
p.34.. 
Bibl.Vat., Urbin.Lat., 8Bl'I, f.216v. Per un caso particolare, cioè la povertà dei 
Frati Minori Conventuali, i primi mendican.ti a stabilirsi nell'Isola, vedi: 
B FIORINI, O.F.)[.Conv,, ll convento di S. Francesco in lllabat (Malta) dei 
!?rati Minor; Cnnventuo1i 'n l\1e1. Hist., v.3. n.3(rnr,2). p.5 
Vedi Art. BONNICI, IIi.ton.1 of the Church in Malta, v.I, pp.89-98. L'Autore 
tratta fino aI periodo _immediatamente ,a•ntècedente al nostro, m·a la s~uazio-ne .non 
era affatto cambiata.. :P•r .Jtri u:ti • a..busi, vedi v.II, pp.48-63. 
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nelle qua•li in fonrua d1 pal:"OOn:ie si ministrano i sacra menti a i loro cua­
li" ("). Qui .il relato<re si, ritierisce ,a.Jl,e otto parrocchie che allora erano 
situate in ambiente completa11ne111te rurale e d,ove il clero o,on poteva nutrirei 
con altro S·e non oun 1 prod,otti agriooli. 

Quanao 11 soste,gitto, da parte del po-polo per qualche r.agione ve,niva. • 
manc.a·re, si fomentavano degli abusi aESai d>eplo,l!evoli. Il popolo era se:mpr,. 
,enuto a pagar "le primizie" ( cioè i tmimi frllltti del campo) ai clero ddt. 
vTopria parrocchia. Ma, in qualichc stagione cattiva. i pro:lotti dei canpi 
tcar&eggi,arono tanto c!he gli ·agricoirori n,on si trova,;,ero in cotlldiz.ioae di 
poter fare questo dovere. Afouni sacerdoti, lottando andh'essi disperatamen. 
te con la vita, insistettero troppo per esigere quello che spettava a loro, 
Da questo, qualehe volta capitava che dei "poveri che non han la possibilità 
di pagar le primi.tic sono stati messi in carcere'' ( 15). 

Altri abusi scatllrÌrOOllo aruche dall'amrr.inistrazione dei sacrame111ti ("J. 
Non avendo altri mezzi per vivere, il dero gi~amente aspettava di guada. 
!,l'llarsi il pane dal suo lavoro ap-0stolieo. Nello steeso tempo, quando si 
vivacehiava in mezzo a co,nuni strettezze, ciascun sacerdote coonprea:deva 
che c'era poco da aspettare ;daJ. popolo. In qualohe caso particolare, qual. 
cimo, incurante delle disposizioni emanate nel' Sino,,lo Diocesano del Vescovo 
Cagliares, predecessore del Vescovo di allora, non ascoltava le confessioni 
senza qualche pagamento o co,mpenso, "ma con metter maa:o alla scar. 
srella" ( 17). Il ,-aso .ira ancora molto più ,grave quando si trat,tava di un 
moribondo; infatti, leggiamo andhe che "li sacramenti ,:lol Viatieo et Un. 
zione non s'amministrano senza pagamento ·contro l'ordine d·el Synodo di 
Cagliares" ( 18). 

1;n tempi di tanta scarsc=a, altre acC!U5e rivolte al clero non reggon.c 
perchè, date le circostanze \scmanti, la parsimonia usata nello spendere 
non re<>ava un vero danno "Jl.irituale ai fedeli; ma delle persone mal'inten. 
zionate e con ;;entimenti anticlerieali, anehe in quei tempi, ,a torto valuta. 
vano dalle apparenze e senza rifletttire le azioni altr,ui. La seguente accu!!a 
non dchiede alcuna s·piegazione: "]\folti sacerdoti, per s·parmiar la miseria 
d'un haioceo che dariano ad un ìbarbiero, vanno a rad·ersi dentro le prigioni 
de schiavi per mano tl'fofuleli; cosa che l'istessi infidcli non fanno per 
mano di cristiani e si burlano ,li noi e di nostra fede in ve,lere viltà simile 
de. nostri sacenloti" {19), · 

Altri fatti particol<ari deU' epoca c<>nfermano la pover~à del clero seco, 
lare e degli Ordini Regolari che allora svolgevano il loro, apo~tolato n,-1. 
risola. Cia,cun Inquisitore che risiedeva nell'isola ~i. considerava tenuto di 
attenersi ad una pia e lodevole consuetudine. Per ,dare quald1e sollievo 
alle Religioni Mendicanti "suol farsi l'elemosina tli cliecl pagniotte la set. 
timana per ciasd1eduna, et alli Cappuccini suole di vanta~gio empirsi ogni 

t14) B'.bl.Vat., Rarb.Lat., &ti, f.«r. 
(15) A.S.V., S.S.Malta, 7, f!.7llT-71lr. 
(16) Per ona spiegazione generica, vedi BON'NICI, o.e., I, pp,95-99. 
(17) A,.S,V., S.S.Molw., 7, f.78r. 
(18) lb. . 
(19) lb., f.72v. 



310 ALESSANDRO BONNICI, O.F.M. CONV. 

mese una volta la loro fiasea grande di vino. E' però arbitrario "di fare o 
non fare tale elemosina, et il farla in maggior.e o minore quantità" (20). 

Lo stato delle mo,miclw, di clau<J1i:ra era ancora peggiore perchè esse per 
ogni loro provisi-0ne dipendevano dagli altri, Una 1-0ro supplica rivolta al 
Papa spiega chiaramente come foisero ridotte ad una estrema povertà: "Le 
Ill/Onache del mon,a,~ero di Santa Seo.Jastica della città VittorÌCJ;3:l (li Malta 
hiumilmente espong-0no alla San,tità Vo'ltra dh:e so-no in e.~trem,'l neee;sità, 
non solo del viHo e vestiw, ma mnco delt'ha•hitatÌO!le, 1rni~h~ al n'l. nero di 
settantaçinque s.i,reUe in quel novo n~ona,ltElro stan co;ì ri,trntte c1ie i letti 
del dormitorio toccano ]',un l'altro, e dormon,o a due a due, che cli e,t.ate· 
si muoiono del cahlo. e. com'è not:o a Vo,stra Santità. il Iuo.go dove furon 
portate ehe non v'è c;,.,,a di buono, e per li terre:noti ·clie cot:ere> frequenti 
qu.est'anno, ,lubitando <"he 02ni tel!o et o;rni fabriea li <:'a,le,'ce a,los.m, furo­
no astrette a dornnire nel eo,rtile a ciel s.;reno et infatti s::i1n ancora senza 
]'officine uecessari·e poichè non hanno nè refe'ttorio capace, nè infermeria, 
e quel ch'è peggio ne anche cuc.cina, et e~1st'n1lo i] luogo ,Ja per &è stesBn 
molto angusto, non v'è anco rlo,·e fabricarli se non pi;,;liano alcune c.asette 
vicino detto monastero a1l effetto di isol,a·do" ( 21). 

Senza akun dnhbìo, casi di debolezz,a n01ana si veni,·ano a conoscere 
anche a Malta. Tale era la sittuzirme per t>1tt1 l' Enrn}:l in q:ii,l periodo. 
Qualche Inquisitore, come il De,gl,i Oddi (1654-1658) esigeva dal Somm'C} Pon. 
tefice delle severissime mi·sure per tali colpe, Infatti, i] 9 settembre 1655, 
egli scrisse delle parole moltto dure: "Supplico hùmifo,simamente la pater­
na oarità di Nos.tro Sig,n.ore a co:npia·ceni di due Ò:,,aign:1 ni,ate la a,u:1 
santa mano pmchè la Sacra Congregatione dd Santo Officio apprenda quan­
to sia neee,sario in questo paese l'applicare in similt oa·,i i rimedii più 
rigorosi, e ris•erb.are gl'atti della loro clemenza per altrove" ( 22). Ma come 
risulta da altre fonti, qucMo In1quisitore era troppo severo, e~ig:ente, e anche 
imprn:d,ente nel suo mmlo di agire. Dall'esa:me dei proeflBÌ al peri.orlo di 
Antonio Pign,ateUi, apprendiamo cl1e simili colpe non nun.eavano; ma kl 
loro fre,qnenza n-0n si dovrebbe esagerare. L'Inquisitore PignalelliJ compren• 
d·e,·a m,olto bene che cia•;,cmn ea·w· dòveva essere conside,:,ato in se stesso con 
tut.te le circostanz•e mitiga:nti. La Su1,rema Congregazione del Sant"Uffizio 
spesso puniva con pene tremende Aimili colpe, ma rrnanrlo l'imputato si 
mostra",a docile, peniterut'e, e uhbirliente su:bito dopo il primo richiamo, 
le pene erano regolarmente sol1tanto mediciralli:. Spe;so tr(}via ·no que,ta 
osservaz.ione: "corripien.da,; et ab,o]venrlrn; ad callith~h n" (23); ciò slgnÌ• 
fiea cl1e l'in,livi<lno non era stato im:nnne .ia una colpa. ma il Sant'Uffizin 
lo a~solse e-on un am:monhnento di stare in E-e~uito all'erta e viu:ile su ~~ 
~esso per poter dominani. • " 

Quando un sacerdo,te abusava del ,ac!'amento della penitem;a, l'l:nqui. 
•itore sempre Io a<:eoglieva beni1,mamente se eompariva nel tribunale (li 
saa spontanea ~·olontà. Dall'altra parte, un prete veramente consapevole 

(20) B:bl.Naz.Roma, Vitt.Eman., 838, Instruttione al :!llae<stro di Casa del nuovo inqui­
sitore di Malta (IG&t), (non nnmerato: f.6r del dorumento). 

(21) BibLCasan.Roma, Casanate, 322, Copi11 c!1 lettera inviata nel 16.'i9 a Papa Ales­
sandro VII (non numerato), 

(22) A.S.V., S.S.Malta, 10, f,43r. 
(23) A.I.llI., Proces.,i, 61, n.46, 13 marzo l&t7, f.250v. 
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della propria colpa, domandava um,ilmente, non solo il perdono, ma anclu, 
la- penitenza dovuta : "Sono comparso con total pentimento e ne diman­
do perdono a Dio, et a Vostra Signoria Illustrissima eon qnelle penitenze 
saln,tari che merito per rimedio dell'anima mia ,acciò mi sia un specchlo di 
qua avanti per la mia eme,nda" ("). 

Se noi rifl~tiamo s:ul co!llll:-enuto di aleu,ni docwmenti dell'eyore, poe,3ia. 
mo addossare, almeno" in pa•rte, la re~pon,,abilità di qneste mancall!lle a 
Jfons,ign,or Bal,aguer, il Veee.ovo di allora. Egli non sapeva reggere la diocesi 
con que11a disciplina che è n-'1!!acr-ia- per tenere in freno tntti i suoi sud­
diti. La storia cj ins~.a che chi non, regge con energia per reprimere e 
prevenire ogniJ ailmso diventa in CJIUakhe ilil<OOO come un coimplice =Lle 
azioni biasimevoli dei moi dipcul'!Jienti. Quando si comanda a briglia sciolta, 
tutto l'amhìente incolilÌillcia a pulfolare di errori di ogni genere. ])!llfatti, 
troviamo scritto: "Si è notatR per g,ran coc-a- che in tempo del VeSiOO'V'O 
(Bal:aguer) non si sia mai vedu10 un chieric.o coud,mnato in pena corporale 
per enormi e gr;ivi del'itti clm haves.se commessi" (25). 

Data questa manlcanza del debito castigo ,la parte del Ve,covo, com,. 
prendiamo molto bene il motivo del Gran l\laestro l,asooris quando, .lì 
propria i,niziativa, puniva alcuni sudditi del Vescovo c!he trasgredivano le 
leggi deHo stato. Na,turalm,eute, il Ve;ieovo protesta\aa CO'Il disapprovazione 
pel"Chè il fatto costit,uiva- un r.eato contro le leggi eecle3ianiche e perahè 
e.apeva bene clhe il Gran Maeistro si approfittav,a di tutte qneo'1!:e occasioni 
per intromettersi sempre più in quel @he riguardava le persone esenti 
dalia sua autorità ( 26). 

Coscienza cristiana del popolo (27 ) 

Prima di proseguire eon le nostre indagini, una breYe de.erizione della 
J:ndole naturale dei Maltesi ci è di girando aiuto per comprendere e valutare 
i loro intimi ;;,entimenti del cuore e dell'anima. Quattro secoli fa', nel 1568, 
un membro dell'Ordine Geroeoliimitano ci lasdò una interessante descrizione 
dei malt,e;;i: "Gli huomini sono robusti,.di earnaggio,ne bruna, di assai buona 
stattura, atti alla fatica, religiosi, et dediti a.lui, Relig,lone Christiana; le 
donne sono med,emamente bTU:11e, non belle, ma piacevoli et amorevoli, 
devotissime, vestono alla siciliana, s,i come con l'ìstessc leggi anco si gover• 
nano. Il parlar loro è moil'esco; so111> iongegniosi' èt astuti molto talchè fin li 
figlioÌi di mesi dieci caminano, di ,liecidotto par] ano, et de sette anni tra" 
vagliano et si procaociano il vivere da sua porta, ~. le donne ordinariameh1 
de dodici anni gene,rano figlioli" (28

). 

Un altro docume~to clhe risale ad un periodo moho vicino al nostro esal', 
in modo specifioo la fed"' tradizionale del popolo: "Sono tutti questi pope 
divoti,,simi. e piac~6e Dio <"he eo,ì $Ì potesr,e dire de i Cavalieri; freque, 

(24) 
(25) 
(2fl) 
(27) 

(28) 

Ib., n.204, 28 dicembre 1634, f.lOOOv. 
A.S.V., S.S.Malta, 7f f.7Iv. 
A.S.V., Vescovi, 26, , f.802r. 
Per una vasta raccolta. di documenti che trathno prin.eìpalmente de!L,, vita della 
plebe nell'!sola di Malta, vedi: Aless. BONNICI, O.F,M.Conv., Due tecoli di storia 
politico-relig'iosa di Malta nel Jondo Barberìni-Lo.tino della Biblioteca Vaticana 
in M el. II ist. v .4, n .4,(1967), pp.2'29-256. 
B:bJ. V al., Urbin.Lat.,, SllS, fi.140v-!41r. 



312 ALESSANDRO BONNICI, O.F.M.· CONV. 

tano le chiese, honorano i sacerdoti, e per quanto pos,sono fanno anche 
prontissimamente del!' elemosine oorufor.me . alli'institutione de loro antichi. 
per la quale veggon~i, però, per t•u.tta l'iwla molte chiese, e ci so-no diver~i 
beneficii semplici" ("). Il mittente della relazione è U'l1 certo Giiov<W,battisla 
Leoni, ohe non . era di origine malte;,e ;. perciò. la· sua testimonianza è ancora. 
più importan~e. Talie relazione rimonta all';m,no 1582. Il fond.o Barl!erini 
Latino qui citato non porta ne il nome d·e] mittente ne l'anno; ma un'altra 
copia della stessa <relazione oonservata nella medesima Bibliot:eca Vaticana (~•) 
precisa anche qnesti particolari. In essa, si conferma .attcthe la fervida Jevo•. 
zione vers·o l'apostolo San Paolo e le tradiziJon!i popolari fin da allora s.aJ­
d.amettte ,credute dal popolino: "Poco dis,costo dal sudetto Rabhata( !) vi è 
una chiesa dedicata a S.· Paolo in m•emoria della venuta sua in quest'"5ola, 
I.a quale è visitata con grandissima d.ivotione, particolarmente pe<r la grotta 
dh<e è sotto ella chiesa ,dove dicesi cthe hahitass·e S. Paolo, delJa quale si e.ava 
quella ·pietra miracolosa contro ai morsi di serpenti" ("). 

Oltre a ques,te pie credenz•e, ohe- po•~rehbero apparire come semplice 
1entimen,taH;,mo e seinz.a un reale fondamento, . qualche . .alitra notizia impor­
rante dimo,tra cihe la fede è stata veramente visEuta anche con le opere. 
Lo stesso relatore si riferisce alle varie confraternite che già fiorivano nella 
anoora nascente capitale d-ell'lsola; ricordando in modo particolare la con­
fraternita del S. Rosario, egli scrive: "Nella quale sono in1clusi alcuni Cava­
lieri, i quali vivono, molto dhristianamente, havendosi fabricata una stanza 
particolare, et sono quelli a'i quali la Santità Vos-tra ha conc~,sso il P. Do' 
Paolo, dal quale si può sperar warudi-ssimo :lirut-to" ( 32). 

Abbiamo creduto che sia ,moho opportuno tras,crivere qui queste os.ser­
vazioni fatte da un oontemrporaneo, anche se appartengano a qualdhe decen­
nio prima del periodo da noi considerato. Infatti, mentre le str,utture giuri­
Jichc con tutt.e le questioni lciro annesse si cambiavano molto facilmente 
anche a Malta, quel eh" era ra·dicato rrel cuo•re degli uomini non poteva 
•uhirn un cambiamento ra•dica1e nel giro di pochi anni. 

Un'altra· relazione inedita mandata da Malta in forma ,li lettera dal­
l'Inquisitore Angelo Ranuzzi (1667-1668) al Cardinale Conti, il 12 ap<rile 1668, 
mairnifica con apprezzamento e inn,alz.a alle stelle con grande ammirazione 
la fed•e dei maltesi: "Il popolo è pio e cattolico, divoto alla Santa 5ede, 
e pieno di rispetti verso il Ministro Pontificiio, e concetto di molto meri:to 
nell~ bontà le fa la memo,ria e·egnalata di S. Pa-olo Apostolo e sno Protet­
tore, il quale, d·opo haver predicato 1a fede e benecletto l'Isola, e,sendo 
morso da una velenosa vipera, non solo non ne genJtì o!fe,a, ma meritò .ap­
presso ch•e l'is-ola tutta d'indi avanti rimanesse libera da simili animali mor­
tiferi, et, in oltre, c!he il tef\t'eno e fango mede3imo dell'hola, dopo tal 
miracolo, diventasse ottimo antidoto e .rimedio p·er i veleni e le morsicature 
di simili hestie" ( 33). 

Per conoscere la vita religiosa del popolo e pi,r pen~trare nell'intimità 

(29) B"h1.Vat., Barb.Lat .. 5325, ff.45v-4ù. 
(30) Chigi Lat.. !\.IJI,57, ff.2Wr-255r. 
(31) lb., f.237v. 
(32) lb., f.238r. 
(33) Bihl.Vat., Barb.Lat., 5858, f.Uir-v. 
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delle famiglie, la fonte più genuina scaturisiee da una accurata ricerca nm 
processi delt'inquis.izione. Oggi, grazie alla facoltà concessa agli wadiori di 
indagare in questi proee&1i dell'linquisizione di Maha, è stato tolto ogni Ollta• 
oolo che ci impediva di metterci in contatto co111 questa ricohezza inesauribile 
per la storia della cultura e delle tradizioni, e u3anze :>0polari. Questi pro­
cessi ci se!"V'ono come :uno amdio demopsicologie.o percihè I,eggiamo in essi le 
medoesme parole d~lla gente che appaio,no oome testimoniam;a di bontà in­
terna, di semplicità, e, neJllo stesso tempo, di timore riverenziale davall&i 
alla legge di Dio e della Chiesa. 

Gli &tessi Inquisitori riconobbero nella gente una s=ibilità profonda 
davanti al male. Il perugino Giulio Degli Oddi comunicò le sue impressioni 
alla Segreteria di Stato : "Trovo che per grazia di Dio, il paese vive con molta 
.-e.gola" ("). Nella med•esirna le,t,t,era, questo Delegato del Sanit'Uffizio attriòuì 
lo spirito cristiano det popolo al faticoso impegn,o dei suoi predeeesso•ri nel 
governo del Saero Tribunale: "P.r,ocmarò con tutt,o lo spirito di: mantenere 
et accrescere queste buone inclinationi alle quali hanno dato motivo le vir, 
tuo,;e operation<i di queJli ehe avanti a me eono inaiti i direttori di queeto 
Sacro Tribuna1'e" (M). 

Gli I,nquisitori, atteniendosi ai gravi doveri del proprfo :ufficio, serhavan,-. 
,rempre il seg,reto per tutto quello chi si denunziava durante i prooessi ("). 
Quando &i stimava opportuno, il San.t'Uffizio procedeva con vera saggezza e 
prud·emza per evitare oglilÌ scandalo e proteggere l~ stesse pers'One diffamate. 
lin simili casi, l'mquisho!r'e rioeveva d~li ordini per non procedere nella 
causa. nono~tante la col,pevo,J:ezza dell'i!l11lprntato. Citiamo un solo es'einpio 
cbe &i riferisce alla fedeltà coni~ale; il San.r'Uffizio così imrisse aU'Inquid­
tore Leonettc de:Ua Corbµ:ni (1607-1608): "Circa l'adulterio da lui commesso 
cnn una donna cl1e habitava vi~,ino alle caTceri, ove anda,a per un buco fatto 
nel muro del carcere, le dico dte, per esser il' de!itto occulto, Ella non pro­
ceda a farne risentimento con darli il debito castigo, per evitare il graVf> 
peri,oolo che ne risul1arla alla d=a dal marito e parenti" (17). 

In un'isola attaccatissima alle tradizioni crist.ian1e, la fantasia deJ popolo 
diventava molto smcettibile a qualcli.e scan1dalo pm~oo contro il buon 
costume. L'Inquisitore, perciò, ffl'a tutt'altro cihe indifferente q,uando lo steuo 
popolo pretendeva una pena vendicativa per quakhe oolpa comme.s·a. Dal, 
l'altra parte, mentre si <Jhìedeva da 1!llllti UilL siilenzio assoliHo per tutte !e 
colpe scon·osciute dalla g;ente, un delitto pubblico meritava una riparazion& 
davanti a tuui. Un certo Antonio Dmnayo, mentre scrutava con passione: 
eensuale una immagine raffigurante la n'u:dità femminile, disse delle paro!& 
poco degne di un cristiano; 1llll testimone demmziò le parole scandalose ali<> 
Inquisitore: "Havendolo io averttito che que@<te non erano parole di ohriatia, 
no, per eSller ciò contro li OOillJIIlandamenti di Dio, mi replicò ohe era pl"l'• 
cato non consentire atl una bel]a donna" (38). L'Inquisitore, il quale .allora 
era Antonio Pignatelli, aooer,t,at~i dello scandalo, inflisse all'imputato quella 

f:H) A .S.\' •. S.S.Malta, JO, f.J5v. 
(35) lb. 
(36) B:b!.Vat., Borg.Lat., 558, f.89v. 
(37\ A.LM ., Lettere, 1(1588-1608), f.2~5r. 
(:JS) A.UII., Proteoi, 61, n.lSI, 20 gennaio l&W, f . ..,... 
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pena di rip.arazio.ne: doveva restare i11giIIoechia~o, 0011 una candelsa accesa 
in mano e uno strumento di legno ( comunemente chiarnato 'mardacchio') ap­
peso alla lingua, per }a durata di una messa, all'ingrc~so della chiesa dei' 
Gesuiti alla riUà Valletta ("). 

Gli Inquisitori erano sincerameute convinti della bontà di cuore del,la 
iente. Essi apprezzavano il vivo attaccamento del popolo alla Religione 
Cattolica. ]\fa ,i sap•eva anr-he che molti fra i Maltesi s11arlavan0 apertamente· 
e senza discrezione dei difetti di quelli ohe eomall!davano. Qne3ta loro abi­
tudine, che non era affatto lodevole, infastidiva l'Inquisitore; per quesw, 
trovfamo la sua eeo anche. neUe. istl"lll:ioni. ohe. si eo.rusegua\·ano a ciascun 
Inquisitore alla sua partenza per l'faola. In quelle consegnate a Zl:furnsign;o_P 
Gori Pann.ellini nell'anno 1639, leggiamo le s•egue,nti parole: "Sogliono costi 
gli lruomini <'.ssere as;ai Iiheri nel parlare, e facili a giudicare sinistramente 
le att•oni altr'UÌ, e massime di chi essercita giurisdittie>ne. Simili dicerie, 
quando arrivino a toccar lei, o qualche d'uno de suoi, d-ehhono più .tosto 
smaccar col disprezzo, che dar loro reputatione con mos.tra di premura. Nel 
oorso di virtuose operationi, prevale appres;;o ad ogn'uno la potenza del 
vero" (40). Secon&o queste parole, gli In•quioitori non avrebbero dovuto afflig. 
gersi troppo per le maldicen!z·e del popolo. Quando qualche decisione del 
Tribunale si interpretava sinistramente d.all popolo, l'Inquisitore avrebbe ,lo• 
\'llto proseguire indisturbato nelle funzioni -del proprio ufficio. Quando poì 
}e imputazioni conisponrdevano alla verità, un Inqnisìlore che ,era all'altezza 
della sua missione, non si sarebbe vergognaoo a fare un passo indietro per 
riprendere la via della giustizia. Naturalmente, queste parole mostrano sol• 
tanto il vivo deS'iderio della Suprema Congregazione del Sarut'Uffizio. N'.on 
09tante questo, anche gli Inquisitori éra!Jo degli nomini come tutti gli altri; 
sposso ci accorgiamo ohe diverse persone, anche se convi'll!ti del' proprio 
errure, purtroppo, non sempre si sentivano pronti di ammetterlo aperta­
mente. 

Incostanza nella fede davanti al peril1olo 
L'unica limpida sorgente da dove scaturisce la verità in quél che riguar• 

da l'apostasia dal'la fede cristiana a'incontra, soltanto nei processi deU'In•qui­
sizione. Quan<lo 1,i trattava di Màlte,i, fin dove ci risulta da q11esti pro• 
cessi, ogni apostasia dalla fede si connetteva ad un,o stato di schiavitù in 
mezzo ài musulmani. 

Da anni e anni, la fantasia popolare creò spesso dei commov~ti rac. 
conti basati sulle frequenti incnrsioni musulmane nell'isola di l\lal'ta. Qui 
non possiamo non ricordare la più antica ballata maltese "L-Gharr=a ta!. 
Ma~•,a" (La Sposa della Mo,ta) C'he racconta in moilo molto s&ntimenta~e 
come una ragazza_ maltese vellll'.le rapita dai Tur'chi proprfo alfa vigilia delle 
nozze ( 41 ). Altri racrc,nti. come "lnez Farrug" e "Ix-Xebba. tal-1f'"ied [,al. 
/speranza" (La giovane della valle della Speranza) danno una chiara resti, 
monianza come in quei tempi per tutta l'isola si tremava continuamente per 

(39) 
(40) 
( 4,l) 

lb .• 8 febbraio 1648, f.925r. 
Bìbl.Vat •• Horg.Lat., 558, f.89r. 
G. CASSAR PULLICIKO, 11-benneiia ta1-fo11.-lore nwlti, Ma.lta, Università, JOM, 
l).'5. •. •· 
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la paura di quelle' scorrerie· di turohl armati a scopo di rapina. In ciascuno 
di questi racconti, gli scrit,tori e il popolo cercavano sempr,i di esaltare la 
fede tradizionale dei Maltesi e la loro forte resi"tenza di fronte al nemico 
della loro Religione. Esempi di rinnegamento pubblico della Religione Cri­
stiana per abbracciare quella musulmana sono rarissimamente iH=trati in 
queste pagine. 

Uno studio approfondito di docu1me.nti anoora inediti presenta un aspe1to 
nuov-0 in questo probl,ema. Non si tratta qui di racconti oreati dalla fantasia, 
ma di una crude e atroce realtà, N0n si d•egerivono semplicemente Je· soffe­
renze fis.iche e mo-rali di quei tempi orudeli, ma sentiamo le làgrime e i so~ 
spiri di quegli individui che s-0ffrirono nelle angustie, gli affamii e le pene 
di U;Ila dura e lunga schiavitù, Dei fatti concreti mostrano una certa resist'en­
za iniziale, ma poi molti soccombendo alle torture, crollarono e alcmeno in 
apparenza si sottomi:s-ero pienamente alla legge di Maometto. 

II primo doYere ,li, -ogni Inquisitore era "il mantenere cotesta Religio­
ne ( 42) et jsola nella purità della fede catholica et nell'obbedienza ,lovuta a 
questa Santa Sede" ( 43). Kell'isola di Malta, i pericoli imminenti di aposta• 
sia dalla fode sempre inCUJtevano una seria inquietudine nei no3tri Jinquisi-· 
tori. L'faola era situata in una posizione troppo vicina all'Africa maometta­
na; di conseguenza, si temevano sempre le infiltrazioni di dottrine .erro­
nee ("). Data questa vicinanza, dei }lusul:mani ed Ebrei spess,o si accostavano 
all'isola con lo scopo del commercio. Il Sant'Uffizio, prendenilo le sue pre• 
cauzioni, cerc,fra ,li scan,,are questo pericolo: ''Soglio!!o in ,letta isola liabi­
tar Turchi et Hehrei per oooasrone di mercanzia; se questi ultimi non 1}or­
tano .alcun segno che gli di3ti;ng11a da christiani, procurerà ccrn ogni ardore 
che· gli sia fatto portare, mostrando a ehi bisogna quanto importi al man-_ 
tenimento della purità deUa fede cauolica che ogmmo sappia ooh ehi con, 
versa" (45). 

Un pericolo ancora più serio nasceva d:al consid.erevole numero di scii.favi 
infed,eli ritenuti nell'isola (46). Per qu,e,sta ragione, l'insistenza della Supre­
ma Congregazione in questo particolare era ancora pÌtt incalzante: "Fa' però 
di mestieri di ben imigilare per custodirla dalle procelle ohe per lo più ve_n­
gono colà eccitate ,daHa quantità degli sd1iavi infe,leli die si rit•engono, ncn 
meno da] Gran }1ae5tro e dai Cavaglieri della Religione, che dalle pers.:i1.rn 
private" (47). 

Kel solo periodo di Antonio Pignatelli oome Inquisitore di Malta, dalle 
209 denunzie del s,uo inquis,itorato, b,en più d,i una cinquantina sono in quJf 
ehc modò conne;;se eon l'apostasia (48). ~Li il caso si spiega facilmente. l.o 

(42) In questo caso'J il termine cReligione', secondo la consuetUd:ne èJi a11ora, si rife-
risce all'Ordine dì )[alta. 

(43) Bibl.Vat., Borg.Lat., 558, f.8.1v. 
(44) A.S.V., S.S.Malta, 186, ff.ssv-89r. 
(45) lb., 151, f.27v. 
(46) Da una relazione del 16.~0, apprendiamo il seguente: "Si trova in suo potere (cioè, 

' ' del Gran :ll[aestro dell'Ordine Gèroso.ìmitàito) più di 3.00(J' ~chiavi infideli, de 
quali si serve per 'i) se:rvitio delle' galerè' e per· altri bisogni che· gl'occoron.o": 
Bibl.Vat., Barb.Lat., 5()8Q, f.15v. • 

W) A.S.V., S.S.Malta, 186, f.89r: 
(48) A.I.~!., Prottssi, 61. 
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Inquisitore era obbiigato a giudicare .non s.olo i }laltesi. ma anche tutti quelli 
the per caso attraven.avano il territorio sottom~ alla sua giurisdizione. 
L·imputato poteva ·sfuggire. la corte dell'Inqu1siz:ione locale soltanto appe!­
landosi a Roma; ma anohe in questo caso, l'Inquisitore non si lasciava con, 
vincere facilmente. Il Pigna,telli in ,questo non .faceva eccezione. Un certo 
Inglese, di nome Geo11ge Gorne, si Jaeciò persua,dere di. ·passare alla Religione 
Cattolica ma non voleva in nessun modo fare 1a S'lla abiura a Malta perchè 
diceva: ~'Io ho fatto giuramento di non ]aseiar la mia setta se nvn anderil 
tn Roma" ( 49). Il pover'uomo dovette arrendersi ma solo dopo lungi meai 
di prigionia (SO). 

1 casi di apos<tasia che abbiamo trovato nei processi non sono dei pHi. 
gravi. Era molto difficile trovare un soio caso di persone che avf',.;sero rin­
negato la fede cristiana volontariamente. Le circostanze dell'apostasia ci 
ricorcfano l'era dei martiri dei primi secoli della chiesa. Qui, sfortunata­
mt>,nte. non abbfamo nessun documento a favore di quelli che difesero la 
fede fino all'ultimo re;,,pìro. Fatti di una cootaute resistenza si poi;son0 cono­
,e&re solo per caso. In •questo periodo leggiamo soltanto di :un certo Fran­
cesco Fazoi il quale racconta di quando era "ooh'iavo appresso infed-eli li 
quali ~aveano voluto cl-te io mi :facessi rurco", ma egli aveva ,r,es.i.stiLo 1·un 
fermezza e pen;everanza siuo al riscatto dalla sua 3Chiavitù (51). 

Sarebbe troppo lungo cita,re tutt,, 1~ parole di quelli eh~ rinnegarono 
la fede in mezzo a dolorj nel co·rpo, e nell'anima, ma non possiamo tra­
lasciare alcune delle deposizioni più significative~ · anche se non sempre si 
riferis-cono ai l\I.altesi. L'abband..,no pwbl.ico de11a propria religione per 
passare alla confes.sione musulmana era spesso il risultato di lunghi e atroci 
patimenti. Le seguenti parole sono tratte dalle denunzie deferite all'Inquì­
•itoré di Malta: Doppo un anno, per molti giorni, m'ha da.ti molti hasD­
nati perohè vol,.,va che m'havessi fatto turco, tanto ehe io mi contentai, per 
·i] timore, di farmi turco" (52); "volendo ch'io m'havessi fatto tu•mo et io 
recmsando per lo spatio <li doi anni, finalmente, dandomi molte bastonate, 
ho proferito le parole solite d'abnegazione" ( 53); dicen,dormi che se io ha­
vessi detto per l'avvenire d'essere christiano, che m'haverebbeno abbrugia-

,, ( 54) " b' · . " . . I · 1 h to ; su 1to mcommc10 a rmmaecar,nu e ma trattarmi co. astone, e 
volendo ch'io m'have,a;se fatto surco, e non havendo io voluto consentire, 
m'ha fatto, 20 giorni doppo, ligare per doi giorni in una S('.ala con li piedi 
in su et il capo in giù, con farmi dare molte basto.nate; finalmente, passati 
<loi giorni, m'ha fatto tenere e taglia·re (55) con imponermi il ncme ,:l'Hali 

(,l;!)J lb., n.14, 17 genna'o IM7, f.69r. 
(50) Ib., 6 febbraio 164-'!, ff.72r-73r. 
(51) lb., n.139, IO luglio l&l8, f.7011r. 
(52) Ib., n.20, 24 gennaio 1647, f.99r. 
(53) lb,, n.21, 26 gennaio 1647, · f.J05r. 
,M) lb .. n,24, 28 gennaìo 1647, f.ll7r-v. 
(55) ~elle P:'r.ole che forse potrebbero 'sembrare non dè! tutto eh'are si rifer'scn•1o a! 

rito r_ehl!wso co~ il quale .una. person& pa.ssavs ali& confessione musulmana; il rit. 
eh~ s1gmfieava 11 passaggio d1 ,Un& persona. a.Da religione , maomettana consisteva 
~ qlla!t_ro az:onj; a) un taglio_ eo1?- !'-effusione di 1sengue alla somiglianza rle•:a 
e1rc•A1c1s,?ne ebraica, h) alz,are ,l dito, come •egno di resa alla volontà di Dio, 
e) profeTlre le parole :r1tuah,. e d) assumere un. nuovo nome. 
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e m'hafatto alzar il deto e proferire certe parole quali loro. mi somministra• 
, ano, senza sapere che -fossero"- ( 56). _ 

Si potrebbero riportare anclie altri fatti, ma se consideriamo in mo,lo 
,peciale l'ultimo caso, ci accorgiamo ohe non .ci sia neanche una ·vera a posta• 
1ia dalla fede; tutto era compiuto corutro la volontà dell'individuo, Non era 
questo l'unico caso di apostasia for.i;a-ta parchè durante lo .stresso periodo 
leggiamo anche quel che disse un altro: "Tanto dissero con parole e fecero 
con danni da bere finchè m'-uhriacavano; ne sapendo io quel che _si facev,1, 
mi fecero tenere da altri :infedeli e mi tagliorno con havemni fatto alzar il 
.-leto e proferire le parole solite d'abnegatione, con havermi imposto il nomo 
di Mu:stafà" (57). 

Oome severamente esigeva il dovere del proprio ufficio, l'Inquisitore non 
po-teva non istruire un processo contro s.imili persone denunziate di apo.ta• 
l!Ìa; ma, come ci risulta da manoscritti origin:ali, quasi nessuno degli In qui. 
1citori di allora trascurava un prudente uso del &enno e della ponderazione 
-prima -di procedere in simili casi di apostasia. Infatti, a quelle persone che 
avevano tanfo sofferto beneficava molto di più la compassione che la pena 
I" il castigo. -

Molti allora venivano forzati aJla servitù e messi al .,eme, su qualche 
galeone o al se.rvizLO di un padrone, con privaziòne assoluta di ogni facoltà 
di dispor.re di sè e incapacità di poosedere. In quei tempi, -molti a Malta •i 
procacciavano il ,pane dediean,fosi alle 1-egittime &Corriere contr-0 gli infe. 
dcli ( 58). Queste scorri ere da corsari, eh-e per la gente di allor.a non avevano 
niente di ingiu~ o crudele, portavano con sè delle tremende conseguenze; 
paroochi Malte~i perdenn-0 la libertà e pas;savano il resto della vita come 
.-chiavi dei Musulmani. In quel periodo, vi fu riferito all'Inquisitore eme 
qruah'ih-e Mall-ese, preso co:me·schiavo dai Turchi, aveva liberamente abba•l• 
donato la propria fede per abhtacciare quella maomettana. 11 caso sembrava 
ancora più grave perehè si trattava di un chierico (59). La denunzia fu defe. 

(56) 

(57) 
(58) 

(59) 

A.1.l\I., Processi, 61, n.25, 29 gennaio 1647, f.I28r-v. 
La Bibliografia di studi veramente oggettiv-i concernenti la schiavitù resta 

a.ne-ora molto rara. ConOBCiamo ben poco dai nostri storici. Ifa uno scrittore 
illustre, G.A. VASSALLO, nel romanzetto Alessandro Inguanez, pubblicato in 
Strenna per l'anno di grazia 186l (Malta, pp. 8-28), in modo rigidamente storico, 
riporta -tutte le -eircostMze da noi descritte. Citiamo aoltanto un brano da questo 
racconto: ~'Quale ti pI'ese per ts.uo sehie.vo e cominciò persuaderti ,d'ahaegar la 
Santa Fede Christiana, ma gli ne facesti resistenza; finalmente in capo di cm~ 
quanta ir:orni ti fece dare da trecento bastonare sopra le piante dei piec!.i per Ta 
detta resistenza, dicendogli che volevi stare nella Fede Christian•: E tuttavia 
si risolse dì farti ta.g)iar la te<sta, se non. ti facevi tureo; del che dubitando tu, per 
esser egli perSona a_ssoluta di detta città, per timore ti contentasti a rinerare 
so!o con la bocca, ritenendoti intr:nsecamente per cristiano" (lb., p.19). 
A.I.111., Processi, 61, n.16, 21 gennaio 1647, f.Blv. 
R.E. CA VALIERO, Th·e decli>ie of the Maltese Cario i1, the eighteenth centuT11 
in Mel.IIist •. v.2, n.4(19.59), p.22,. _ 
Il term'ne chierico non significava sacerdote.· Allora; ne_ll'Isola ,!,i Malta, in modo 
abusivo, si conferiva ancora la tonsura elerica.le a rnolte persone che non avevano 
alcuna intenzione di proseguire negli studi fino a_l •sacerdozio. ll Concili-O di, Trento 

_ aveva parlato senza ambiguità (S.'Tiid.Syn •• sess. 23, decr. de re!orm;, èap. 8), 
ma. i nostri Vescovi non ne vo?evano sapere. Ess'. persuasero :a Santa Sede che. 
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rita all'Inquisitore ,da un'altra persona la quale aveva sentito del fatto ancora 
da una terza persona : ".J\lentre si trovava con questa squadra di Malta in 
Levante per soccorso della Candia, intese come il ohierco Francesco Dorso, 
ì\Ialtese d,ella Valletta, suo cognato, si era fatto turco e che serveva per bom­
hardiero alli Turchi, dalli quali era tenuto in gran stima" (60

). 

Quando si trattava di giudicare gli apostati sopra nominati, l'Inquisitore' 
vedeva ben chiaro che dei. casi in s,e stessi gravissimi, considerati nelle loro 
circostanze particolari, non richiamavano ad alcuna vera preoccupazione. 
Quasi tutte le persone che mancavano contro la fede si presentavano spon­
ti:neamente per chiedere il pe11dono. Inoltre, le medesime Kor,me del Santo 
Uffizio non mancavano di umane riflessioni, come qualcuno potrebbe imma­
g,inare. "Circa la causa impulsiva, oh'è il timore, par si deve haver riguardo, 
perchè o questa sarà timor grave o vehemente, come quello ,della morte et 
dei M1:pp]icii atroci, il quale sarehbe efficace a commover un huomo 
c-0stante" ( 61 ). 

Molti dei casi che abbiamo descritti sono di questo genere, e il Deleg1at~ 
del Sant'Ulfizio, secondo questa procedura, osservava che "la su,,pitione del­
l'.apostasia ~arehbe leggera" (62). Nonnstante quesito, le colpe com1ness-~, 
anche se parz~alm,ente involontarie, non sempre consentivano una completa 
.assoluzione, senza alcuna pena; ma, in ogni caso, la pena doveva e.3sere 
medicinale e &pirituale. Il ,gesuita Sebastiano Salelles, un illustre consultore 
del Sant'Uffizio di l\falta durante quel periodo, si riferisce molto chiaramente 
a questa maniera di assolvere: "In simili casi, quando la loro comparsa è 
spontanea, si possono assolvere o con la dov<Uta punizione o con la. sol,a le15it• 
tima abiw-a" ( 68). 

(60) 
(61) 

(62) 
(63) 

a, causa di alcune circostanze particolari, tale consue.tudine- non potev11,- essere 
rimossa. Citiamo qui un solo docum·ento, come esem..p10, fra i tanti che esistono. 
Quando il Gran :l\Iaestro Lascaris n.el 1639 insisteva per finirla una volta per 
sempre con questi chierici· coniugati, la Santa Sede stava per prendere una d-ecisionè 
conforme ai decreti de! Concilio Tridentino; ma così, fra l'altro risponde il Vescovu 
diocesano Miclrele Balaguer, il 6 luglio 1639: "Mi a-ddosserò l'odio di tutto il mio 
clero, e dirian: 'vedete che ha fatto il Yescovo; tutti li suoi antecessori difessero 
la giurisditforie della sua chiesa, e que'sto la è,~strugge'; e saria dar campo ·a 
tutto il clero di -congregare. Capitolo Generale e mandare tre o quattro in Roma 
contro di me .. -. Il vero rimedio di tutte queste cose saria lasciar le cose come 
era.no, e portar il Signore Gran :l\Iastro alla lunga, che- così Sua E.minenza, o per 
dir meglio li suoi Ministri; si straccarÌano": Bibl.Vat., Barb.Lat., 6687, ff.55v-56r. 

Dall'altra parte, molti si 1sentivano vivamente interessati a ricevere la tonsu.ra 
clericale. Da un documento inedito del 1646, rileviamo il seguente : "Dovrìa il 
Vescovo haver cura de suoj chierici; si portassero e si vestissero da tali; ma ne1 
vescovato di l\lalta i chier"ci non servono mai a chiesa. vestono a:la moda: chi alla 
francese, chj alla lombarda di co:ore, con armi di ogni sorte, cap'giiatura da donna 
eon ga!ane sui capelli, fanno i so!dati su le galere e vas·ce:li di corte. il falegname, 
il muratore, H tavernaro, il beccaro, et il pizz·carolo; ne si fanno chierici se non 
per non far la guard/a, per .!)On portar cavallo, non pagar datii, e per caso di 
qualche delitto": A.S.V., S.S./llalta, 7, ff.71v-72r. Vedi Ph. CALLUS, The rising 
of t'1P- Priest.<t, 1\lalta, Univ. Press, 1961, pp.2-7. 
A.1.1\l., Processi, 61, n.177, 24 novembre 1648, f.914r. 
A.1..:\1., T:i~oricn. di procedere, tanto in generale. quanto in particolare nei cçist 
a1'partenenti alla S. Fede, f.191. 
lb. 
S. SALLELLES, S.J., De materm, Tribunalium S. lnquisìtionu; Roma. Gollim, 
1651, pro!.] 3, n. I. 
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Quasi tutte le persone ch:i:an1ate in tribunale forono giudicati come 
soltanw sospetti di apostasi,a, e perciò assolti sempre oon quakihe pena medi• 
cin.ale. Tuttavia, la sentenza più dnra ì.nilitta durante il periodo del Pi_i;M­
telli si riferisoe ad mr. caso di apostasia. Si trattava di un turcn convertito 
ohe tentò di evadere dall'isola per raggiungere un paese maomettano con 
l'aiuto di alcune cLonn.e cristiane; ma la sorte non fii l'oro propizia perehì, 
voonero presi, incarcerati, e dhiamati in tribun,ale d:eT Sant'Uffizio. L'im1m• 
tazione di aver ceroato di scappare in una terra non cr:Ì!ltiana co,stituiva 
c.ontro di loro una supposizione clre fuggissero con it p11opooito di abban­
donare la pro-pria religione ( 64). L' aecusa più seria gravava sullo schiavo con­
vertito perchè fu incolpato d'aver istigato alla fuga le due donne. L'Inqui­
sito.re, ricono~endo il pen.timento dell'individuo, Io assolse dalla scomunica 
nella quale era incorso, m,a do,veva ugualmente assoggettarsi umilmente a una 
sentenza molto rigida: "Aociò dh:e queati tuoi errori non restino impuniti 
del tutto e sii più cauto per l' a venire et esempio a gl' altri ..• ti condennie.­
mo a ,tutte le pene cLelli apoMati contenute et e9presse nelli su:detti Sacri 
Canoni et Con,titutioni Pontificie et a vogar il remo sopra una delle galere 
della Sar..ra Religione Gi<e=limitana con la catena di ferro in piedi legata, 
e 5enz.a stipendio alcuno per anni dieci . , .. Per penitenze salutari, t'im• 
poniamo che per quattro anni pro,,simi ti debbi confessare sacramentai. 
mente quattro volte l'anno et di con~eglio di tuo con.fe;sore co:nrnunicarti 
nelle quattro solennità di Santa Chiei;a •.• et per detto tempo, debbi ogni 
sabhato recitare la corona" (65). 

Maria Rotella, una deUe donne implicate in questo cas;o, non smise mai 
di gridare ohe non aveva alcuna intenzione di apo,tatare, ma le sue parole 
non avevano alcun eredi.to- pre,,,-0 l'Jnqui,,-itore. Anch'e,sa fu condannata come 
"lievemente sospetta d'apostasia" (66). Se osserviamo la sentenza definitiva 
pronunziata contro di.lei, ci accorgiaimo cìhe non si trovi una simile oondan• 
na per tfrttOI il periodo del Pignarelli. "Ti eondenniamo a dover per cloi anni 
continoi tener la città VaUetta per carcere" ("'). 

Lé colpe popolari di eresia 
In questa questione, oome nella precedente, tutto si vedrà alla luce ,Ief 

processi dell'ln.quisizione. L'eresia, nel suo significato teologico, consiste nel­
la cosciente e libero negazione, da parte di _Ulll battezzato, di una verità (folla 
fede i~segnata dalla Chio~. L'eresia dev'essere nn errore palesa.mente ciOSte; 
nuto contrario · ai dommi. Ma questo concetto di eresia non corrispon,Ie 
pi·enamente .a quel che si trova nei processi del perio,lo dr! Pìgnà!elli. Anche 
i;1 nueWto ~eri·Crlo, i proce,ss.,i clhe .si istruivano contro l'~reida erano ahba:. 
stanza frequenti; ma tutti riguanlav~no persone della confessione protestan­
te, i quali, per una ragione o per Ulll'altra, sbarcavano nell'isola di M-alta ("'): 
Quando talì persone si conducevano innanzi al Tribunale dell'Inquisizione, 
esse si convincevano che fino a quel ~omento fos,;ero vi~sute nell'el'.'l'ore. ~er 

,64) A.I.l\l., Processi, 61, n.150, f.769r. 
(6.5) lb., f.779v. 
(fitì) Ib., f.781 v, 
(67) lb. 
(68) Le seguenti sono le denunz'e di uosa in tutt, i: neriodo del Pi~nntel'i: A.LM .. 

Processi. 61, nn.5, 6, Il, 18. 30, 32, 85, 35, 4!, 87, 113, 115, ll6, IW, 148,. 156, 173, 
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quest,a ragione, quasi ciaS<JIIJl pro.testante, Bpesso con una certa violenza .1lla 
aua lihe1tà, arrivava al p11in.to di sentire che il passaggio alla fede cattolica 
fosse per lui un gravissimo dovere. E.ssendo il rooltato della paura e d'ella 
violenza, le }oro conversiO\Ili non eran!o quasi mai sincere e tanto men•o 
profonde. 

Qualche volta, anclhe dei Maltesi erano implicati in quei processi, ma 
110lo indirettamente: cioè per le loro connes~io,ni con per5one protestanti. 
Fra gli altri, un certo Thomas Gherot dis,se aper-tamente a P. Colombano 
di San Miche.le; Carmelitano Scal"-o, l'interprete della lingua inglese per il 
Tribunale, "d'esser hereti-co e d'haver pro1meso ;matrimonio qui in Malta a 
certa donna; però clie voi seguitare la sua .sena, e non far,i Cattolico Ro­
mano'' (""). 

· Se l'eresia formale poco o niente molestava la vita religiosa nel! 'isola, 
i casi che in quei tempi si co11Sideravano come so,petti di eresia erano fre­
quentissimi. Secon'do la mentalità di allora, una persona che offendeva ester-· 
namente Dio con parole o azioni provava di non cl"edere alla riverenza do­
vuta alle cos,e sacre .. e cou.;·eguentemente si 50,3,p-ettava cli ere,ia, perchè esi­
tava in un articolo importante della fede cristiana. 

Un certo Sehastia111Jo, SeyclheB, ingiustamente imputato di aver sparlato. 
oontrò il proprio parroco, venne sospetto di eresia perchè si sentì dire le 
1eguenti parole davanti a tutti : "Madonna SantiSiSima, ,se io ho detto tal 
cosa, fate miracolo di abibrugiarmi, e se non farrete questo miracolo, non 
ti tengo per Madonna" (70); ma l'Inquisitore Io assohe con una semplice 
ammonizione ("). 

Delle volte, quakun,o sporgeva spontaneamente una aUJto-denunzia op. 
pure veniva denunziato, da altri, ma non si poteva istruire afoun proceno 
perchè l'Inquisitore e i suoi Consultori non vedevano niente che poteva essere 
attinente all'eresia. Leggiamo che 1l!ll certo Pietro aveva detto: "Metto in 
culo le croci di denari e di tutte le c!hie~e, e di S. Paolo" ( 72). Ad un altro 
nel ragiona,re uscì ].'es,pressione "puttana di Dio" (78). Ma queste non erano 
altro clhe parole sconcie o voJ:gari, e come tali non cadevano sotto la giu­
risdizione deH'Inquisitore. Altre volte, I.'In:quisitore non vedeva alcuna n­
gione per procedere perclhè la pensona denunziata aveva solo e5presso qual­
che verità in un modo irriverente; tale era il caso di un individuo che aveva 
mancato di rispetto sparlando contro i] Papa (7•). 

Le bestemmie ereticali potevano aver I·uogo non solo con le parole ma 
anche con le azioni, Davanti al Tribunale deH'Inquisizione, si portavano dd 
casi che oggi a noi apparirehibero ridicoli. Per esempio, Giovanni Leus, un 
Inglese, venne condotto in tribunale perchè, e,sendo uhriaco, .iveva ridotto 
a pezzi "anco una immagine ddla Pas1sione di Christo" (75). Un altro ai denun­
ziò spontaneamente per aver mancato involontariamente eontr,o una imma• 
gine del Crocifisso: "Io, andando a cercare un pezzo d'armi, non havend'l 

(69) lb., n.35, 8 feb':,raio 1747, f.1!15r. 
(70) Ib. a.146. 30 luglio 164d, f.727r. 
('. J\ lb. 
(72) Ib., n.137. 1H gm1mo 1648, l.694r. 
(73) lh., n.191, 25 agosto 1618, f.787r. 
(74) TI,., n.17, 22 rennaio Je47, f.87r. 
(75) Ih., n.29, l frb~rnio 1647, f.153r. 
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trovato, afferrai llll1 crocifisso cih' era hi pendente, e lo ridussi in alcuni pezzi, 
uon sapendo io quel cihe facevo" ('"). Ma come è e.hl.aro dai fatti stes.si, l'In­
quisitore non poteva ragionevolmente processa,:-e simili individui. . 

Forse per noi potrebbe apparire strano che anche qu.el!i che non os,.,r­
vavano 1' astin.enza nei giorni stabiliti dalla Chiesa venivano sospetti di eresia. 
Tuttavia, anche in qua.to caso, la eonnesEione con l'ere~ia non manca del 
tutto. La Clùesa con la aua autorità sta:bili cihe questo precetto sia <>&Servato 
da tutti i Cristiani. Ohi non crede che )a Chiesa abbia la facoltà di imporre 
delle leggi ai fedeli si rende certamente colpevole di eresia. Dall'altra parto,, 
chi non osserva simili precetti fa pooo oont.o dell'autorità ecclesiastica. Per 
questa ragi•one, si ~tava di eresia, 

Durante il periodo· del Pignatelli, alcuni individui erano visti mangiar 
carne in giorni di astinenza; ma al momento della denunzia, non si poteva 
procedere contro di loro perdhè &i trovavano l'ointani dall'isola ( 77). Qualche 
volta, si sporgeva una denunzia anche contro quelli cihe avevano mangiato 
solo in caso di neceE.siHi. La Eieguente è la con{~6Sione del rapitan-o l\l~rctl1J{, 
Efneoh che si .accusò di questa man,canza al Tribunale: "Mi mancò tahnooti, 
la provision.e d,i magnare ohe, per non morire 1a mia gente, foi necessitato 
alouni giorni della settimana d.ar da magnare del ca,seio e dell'uova, et io 
i1e~~·-0 rho- magnato ancorà" (78). 

Una dònna pre,e la decisione di denunziarsi solo quaranta amri dopo 
la sua presunta colpa: "Quaranta anni son,o in circa, i vicini diedero a mia 
madre un po' di macarron'e ·oon cascio et 1ln pezzotto di carne poreina; et 
!'indimane, mia madre per S'Ua povertà, ancorchè giorno di quadragesima, 
non potendo magnare a oo,mpliment,o il pane, magnò detto macarrone, et io, 
per esser s,tata inferma, ho mag,nato JI pezzotto di carne porcina, e per quin­
dici giorni in circa doppo, restai magnare il casd.o et ova'' (7") . .:\fa in qu~tì 
cas.i, l'Inquisitore non. aveva niente da aS&olvere peroliè, essendo fo stato di 
necessità, non avevano in alcun modo trasgredito un precetto eccle,iastieo. 
Infatti, tale precetto non ohbliga mai oon grave inoomnnod•o. 

Fra i easi clie ri~irdan,o l' as,tineruza, il più curioeo è quello che si rife­
risce aJ Padre Frarrces-oo Sdhembri, il S•nperiore del Conveato dei Carme­
litani alla città VitJtorio,;,a. Essendo denunciato dai woi confratelLì per aver 
mangiato carne qiuando era vietato, egli fu incarcerato nel Convento ,fol 
proprio Ordine di M.ilina (80). Questo frate &i rifiutò di sottomettel'Bi ai suoi 
&upedori perohè, secondo lui, e3>Si non erano eompeten,ti in simile materia. 
Per quesl.a ragione, il reli&ioso Carmelitano fece un ricorso aU'Inquisitore 
Pignatelli e gli B111pplicò di esaminare iJ pro,prio caso. Pre.so il Tr:i·bunde 
de] Sant'Ufftzio, Jl frate fu diohiar.ato inn-0eente perchè neJle sue circostanze 
particolari, il precetto ecclesiastico dell'astinenza non obbligava; ma, nello 
stess.o tempo, l'Inquisitore lo dichiarò anche deposto dal proprio uffici,o ,li 
super-iore perohè, secondo le costituzioni dell'Ordine Carmelitano, chi in 
modo abituale non poteva o~servare il precetto eccle,iastioo dell'astinenza, 
non godev11 del diritto di essere eletto superiore di una c~a religioia ("'). 

(76) Ib., n.12, 9 genna;o 1647, f.57r. 
(77) lb., n..92, 13 novembre 1647, f.48lr. 
(78\ lh., n.82. 12 settembre 1647. f.a<J')r:· 
(79) Ib., n.190, 2'..l mar<o 16-W, f.94-0r. 
(801 lh .. P.]r9, l magi(',, le&.!) n,00\!v-OOl!r. 
(81) lb .. f.JOOOr. 
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Altre persone, per a1cmne mancanze contro que.!lto precetto, incorrevano 
veramente il wspetto di eresia. Ogni Jn1quisitore, secondo le Norme vigenti, 
si -sentiva cootretto di proced.ert> ,evera:nente contro di loro. Infatti, n:ella 
Pmttica per· procedere; leggiamo il seguente: "Qnando un sano, senza ne­
cessità, s-eientemente ne mangia, e molto più, se ciò fa con scandalo, il Santo 
Officio procede, e con tanto più, rigore, quanto si ha mal-a in:formatione 
della sua .-fra" {82). I seguenti- casi ,d registrarono dall'Inquisitore- Pignatelli 
con _una certa preoccupazione, non tanto per la m.aneanza in se stessa, quanto 
per il disprezzo della legge e per lo scandalo (lato- alle p·ersone circostanti, 
Quamlo una donna rimproverò una certa Catarinnzza per la di lei aperta 
vioiaz.ione di questo precetto, questa rispose premlendo in giro la stessa legge 
ec.d-esia,,tica: "Non è carnevale'?"' ( 83). Un altm si scherni della legge inco­
minciando "a recitare li commarnlamenti di Dio, con dire che in eJ.-ISÌ non 
era tal comandamento" (S->). Ahri servirono da scandalo peT la loro indif. 
ferénza: "H-0 visto Dergli marinaro maltese dell'isola, clrn era marinaro im 

dettà fregata magnar del fegato e trippa di montone . . . . et e;;sendo da 
noi ammonito, niente di meno seguitò a magnare -senza nece3sità alcuna'' (85). 

Le trasgressi-Oni gravi riehiooevano qualche volta delle -severe misrure da 
parte del Tribunale. Per dare semplicemente nn esempio, riportiamo qui 
u:na pesante condanna dell'Inquisizione di Malta. Durante tutto il periodo 
del Pignatelli, il seguente caso era r11nico nel! quale le norme proc~"uali 
furono applicate nella loro severità. 

Giovanbattista Ghitcliigno si rese· formalmente colpevole di aver tra. 
sgredito questo precetto con grave scarnlalo ,lelle· penone ohe gli stavano 
attorno. Il Sacro Tribunale lo, a;;solse da ogni &comunica e censura perchè 
egli s.i provò veramente pentito, ma la SJU,a pena m"'1icinale era relativamente 
severa ancl,e per quei tempi; il seguente è il tratto principale desunto dalla 
sentenza definitiva: "T'irnpo,niamo ohe per un mese, d"bbi digiu'!lare o~ni 
venerdì e sabbato, et in un mercordì di ,detto mese, d"bbi visitare la Ma­
donna delle Gratie di ca,.al• Zahar e per doi an,ni prossimi dehhi confessarti 
sacramentalmente quattro volte l'anno e di con,,egJ;io di tuo confesso-re com­
municarti nelle quattro solennità di Santa Chiesa, cioè per la Pasqua ,li 
Ressnrretione, per la Pentecoste, per l'Assontione della Beatissima Vergine, 
e per il Natale del Signore, e per detto tempo debbi ogmi sabbato reeiure 
la corona" (86). Prima di ess,ere .imposta à queS1t'i11divicluo nella prcce,lente 
forma- definitiva, questa dura sentenza aveva suìl>ito una piccola mo•tlìfica­
z.ione per a1:tenuare in quafohe modo Ja sua rigorosità. Infatti, in un primo 
momento sì era deciso d,i indurre la perrnna col'pevole a fare, la vi.sita peni­
tenziale alla "JJadann'tJ; d:ellie Grazie" .a pi•edi scalzi; ma clop-0, qualche ,Hles• 
sione sulla molestia <'he gli avrebbe arrecato, l'Inquisitore cas$Ò queScte parole 
dal t€sto della sentenza. 

NP/!'.li, ahri casi, quando le colpe non si p'O'!evano in alcun modo scusare, 
l'Inquisitore cercava sempre di istruire il processo secondo la prassi in vigo-

(82) A.L\L, Prattica per procedere ne!,, c:<U<P del Sa1tt'O/ficia. f-4,7. 
(83) A.I.M., Processi, 61, n.18.5, 5 marzo I&ID, f.93,:r. 
(si) Ib., n.98, 7 dicembre lCrJ.7, f.474.r, 
(85) /b., n.57, l!l aprile 1647, f.28lr. 
(86) lb., n.98, ff.488v-489r, 
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re. Quando n-on c',era almma colpa da parte dell'individuo, l'lnq11~hore 
faceva trascrivere regoiavmente la denumia ricevuta,, m.a l'imputato. non 
veniva neanche ammonite 

La poligamia alla luce dei processi dell'Inquisizione 
La poligamia si ha quando un uomo ha più mogli contemporaneamentA. 

Generalmente si chiama pplia;ndria, quan,do è la donna che ha oontempora­
neamente più maritL 

L'Inquisitore di Malta, F~rico Borronioo (1653-1654), nipote dell'omo­
nimo Cardinale Arcivescovo di Milano ricordato nei "Prnm!essi Sposi" ali 
Alessandro Manzoni, scrivendo da Malta nell'anno 1654, asseri che "la poli~ 
gamia (era) !requentatis.s.i,ma in. queste parti" (87). Con molta probabilità\ 
questo illustre Prelato non si riferì alla poligamia in senso stretto; in altre 
parole, egli nou accennò alla convivenza da un uo•mo con più donne, o vice­
versa. Questo Inquisito.re volle semplicemente affer,nare che ml<n si teneva 
un concetto molto a]to dell'ind.i;;soluhilità del matrimonio. Quando dei Mal­
tesi si trovavano in alcuue circostanze particoJari che ,domandavano da foro 
una prova di fedeltà coniugale con UJn duro saerificj.o, spes~e>, non sapevano 
vincersi e dominarsi. 

Per evitare une> stu,di•o superficiale, anche in que&ta sezione, ci limitiamP 
ai processi inquisitoriali dell'Imp1i6itore Pignatelli .. Da questi processi, non 
risulta, neanche per una sola volta, che wn Malte,e sia visis1110 coniugato 
con più donne contemp·oraneametlte. Il Salelaes ,riferendo,i alle demmzie 
più frequenti che si ricevevano JH.esso il Trihunale dell'Inquisizione di Malta,. 
non scrive di poligamia, ma solo di Maltesi che contrattavano un secondo 
matrimonio illegittimo (88). 

Uno studio molto minuzioso di tutti i processi di questo periodo ci con­
dmse alle medesime conclnsioui del Sa lelles. Tutte le denunzie di · questo 
perfodo si potrebbero raggruppare in tre specie: 

1. Stranieri che, abusando degli in.adeqnati mezzi di informazione, 
ncascondevano i loro legami coniugali e facevano la corte a qnalohe ragazza 
di Malta per trarla in inganno e indurla ad una unione illegittima, 

2. Dei :\lalte~i, i quali viag~antlo lontani ,lall'i,•ola, si rendevano col­
pevoli dello stesso crimine. 

3. Delle dsmne Maltesi, le quali, non· sopportand,o oon coraggio i di.;agi 
di una separazione involontaria, attentavano un secondo matrimonio, sol­
tanto in apparenza legittimo. 

In quei tempi antiehi che lll'oi ricordiamo, non era affatto facile ad un 
giovane per incominciare ad amoreggiare nascostamente con una ragazza. 
Chi si sentiva attirato dal fascino di qualche fanciulla, non ardiva mai di 
volgerle lo sguardo in pnlrblieo prima di spianare la strada con mezz~ die 
allora erano ·consueti. Generalmente qualche a·mico o una pe'rsona anziana 
gli faceva da mediatore presso i genitori della doma d,Hiderata, Avnfo il 
eons·enso iniziale, i genitori delle due parti progettavano gli ineontri dei due 
s,posi promessi; le eonversa74oni amorose fra i fidanzati· non sfo;ggivano• mai 
lo sguardo attento di qualche per~'l:>na adulta della propria famiglia. Certa• 

(87) F. BORRO~IEO, Relazione di Malta e suo inquisitorato in Malta Letteraria, s.II, 
1927, v.2. p.189 

(88) S, SALLELLES, De materii, tribunalium S. Inquisitionis, prol.13, n. L 
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mente, ne&Sun padre di famiglia ha mai voluto dare la propria figlia ad 
u:na person,a già legata da un "Vincolo matrimoniale. Con tutto ciò, qualche 
genitore, forse per non lasciar scappare un bu.,o.n partito alla propria figli:i, 
si lasciò trarre in ingauno dal1' apparente sincerità di un giovane poco 
conosciuto, 

Il.alle denunzie p-0rtate davanti al Pi:rna.telli, leggiamo che un Malte,:e 
aveva promesso la propria figlia ad Uill Italiano; ma poco dopo le nozze 
il marito sparì. Dopo alcune rice,rche, il babbo, con grande de1u,ione. venne 
a seoprire tutta la verità: "Ho maritato mia figlia con J,ore= Granato 
de Iwa, et essendQSi absentato da qum@t'hofa di Malta, un .anno fa in circa, 
con occasione di voler a.a.pere dove fosse, mi fu detto ... da UJll ntarinaro •.• 
che haveva veduto detto Lorenzo, in lsca, dove haveva sua moglie" ( 89). 

. ~ 

Come spesso capita anche ai giorni nostri, i genitori, "110n solo non per­
mettevano .che le figlie si legassero con un. uomo già sposato, ma ,dav.ano 
il oonsenso solo a malincuore per una un.ione con persone che già vivevano 
in stato vedovile. ·F,ra l'altro, una mamma mon:tò su tintte le furie quantlo 

. venne a sapere che Uiil tale l'aveva ingannata. Inoltre, ai prhni giorni, lo 
r;cand.alo della donna fn, ancora moltn più grande perchè, seeon.do quel che 
lil avevano riferito, pensava di aver dat,o la mano della figlia ad tliI1 uomo 
che non era ancora libero : "Il detto Sign,or Ilonofrio haveva nwgllie in 
Ternrine dall.a quale haveva p,roereati duoi figli .... io il tutto H dì 1H 
riferii al detto Signor Honofrio dicendogli che questo negoeio spettava al 
S. Offitio, e hci mi rispose eh' era ver.o e clie lui haveva moglie, però , he 
fra me mesi era morta; del che mi sono scandalizzata perehè, nel fare H 
matrim.onio m'haveva detto dhe non haveva ,m.ai haVlllta moglie, e da chi,_ 
io l'ho avertito del sun.arra to non è comparS<J più da me" ( 90). 

L'isola di Malta, essenido cfoxondata tutta int,orn,o dalle acque del mare, 
offriva scar.;e po,,sihili:tà ai suoi ahìtanti di comunicare con gli altri popoli. 
Mentre le comunicazioni già si presentavano irte di difficoltà per quelli ehe 
ayevano qualche po,faion.e e,ninente nell'Isola, que,te di.,entaY,ano pratica­
mente impossibili per la povera geme. Per il fatto che molti s.o,tavan.o a 
1falta p·er ragioni di eommercio, gli abu,ri potevano fomentarsi sempre 
più. Quelli che si soffermavano praticamente sapevano con certezza che 
pochi potessero riuscire ad .avere dell,e notizie sicure in riferimento alla ioro 
vita privata. Questo fatto e.i s,piega perchè ll'O!I. er,a molto dilicile che Uiil 

UOJUO tenesse una dol1!!l,a .a Ma]ta ed un'altra altrove. Naturalmente, qtie.,ti 
uomini, i quali si lasciavano dmninare dalla passione, si spo;avano sempre. 
in chiesa davanti al sacerdote. Delle volte, le povere d,onne rimanevano per 
molti anni i.n inganno e davanti all'a,utorità oontinuavano ad apparire come 
legittimamente sposa.te. Gli u,omini, ohe generahnente nasoondevano la lol'O 
1foppia vita anche alla donna tenuta a Malta, spe3,o ven;vano scopertii <la 
qualche compagno di vfaggi,o. Un uomo siracusano venne denunziato al Tri­
bunale dell'Inquisizione perchè si era sposato per ben tre volte. Il seguente 
è tratto dalla denunzia portata c:ontro d~ J,ui: "Un bu.ttaro siraCIUSano, quale 
con sua moglie sta di casa nello mandraggio della Valletta •••. tiene anche 

(89) A.I.M., ,Processi. 61, :!9 apr':, 1647. f.::!87r. 
(Jn) lb •. n.127. 21 ,,_, !e IS., 1.-.. 
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m,oglie viva in Xidi, e ohe l'havea sp~to in Modiea, e che n,'haveva un.a 
altra moglie in Messina" (81). 

Tale quale era la colpa di ,qualche Maltese ,-'ivente all'estero .. Ma, in 
diverse occasioni, anche se all'inizio &i. l1asciavano tTasicina.re dalla p.a8$ione, 
essi, ricordando5Ì del proprio d•overe e della legge divina, .ripararono in tem-. 
po per il male che stava1110 per oomme.ttere. F1ra l'altro, un chiru,rgo Maltese 
s'allontanò per pochi giorni daH'Iso1a senza alCUJlla intenzionoe di mancare 
di fed:eltà alla sua moglie legittima. P.er caso, mentre viaggiava attraverso 
la città di Napolì, un ùatiyo del posto gli offrì la mano .deHa sorella di 
sua moglie p•er prenderla com,e spo3l; il àhltese fim,e di accon,eutire, 
non tanto per pigHar moglie quanto per po,te.r assicurarsi di u;n alloggi.o 
gratuito almeno per (ftlei pochi giOI'1IlÌ: ma i parenti della d,onna, non sòspet• 
taudo l'inganno, già preparavano tu,t:to per le nozze. Ecoo le parole del 
chirurgo, il quale, pentitosi, deferì u,na dic'hiara:!lione spontanèoa del tor~o 
fatto a q:uella donna: "Lui mi offerse di darmi per moglie Ia sorella di ~ua 
moglie, si oome in ,effetto fu fatto .tra noi l'rinswottione dì detto matrimonio, 
il c:he io ho fatto s·olamente ool pensiero d'acoomi,d,armi in quel tempo sin 
ch'havessi trovato commodità sopra un vassello per chirurgo, e con fermo 
proposito di n,,n spo,,are la ,letta giovana, ;,ì eoine oon effetto, havendo io vi,to 
che loro t.rattavano già di fare li b,andìmenti ecclesiastici, fo senza as,pettare 
c:he fossero incominciati, e senrza produrre testJimon, che non ero accasato, 
poi dhe io ho moglie vi.va nella Valletta, mi partii da Napoli" ("). 

Dal pllilto di v.ista della reHgiione cattoiica, le denunzie fin qui riferite 
non suscitano delle serie obbiezioni contro il senso religioso della gente. 
Nella maggior parte dei casi, le ragazze Mahesi ,n,on erano ,dhe delle ,,ittime 
di altri che operavano, con poco &cropolo di eoseienza. Anche il fatto del 
chirurgo qui sopra riportato prova che quell'U!o:n_o si sentiva impagn.a~o di 
llOill tradfre ]a propria consorte. 

Tuttavia, altri vincoli matrimoniali illegittfuni, esamìn.att in se stessi 11em. 
brano molto più diffamanti l"er le per,one ì,,olane eompromm!'t\ Ma, se 
rifletiiamo su i casi eon tutte le circostanze mitiganti, nece3'3ariamen,te ci! 
11entiamo mossi da una profonda oornpas,ione ver30 le ste;;,e per~one col­
pevoli.. Trattiamo qu,i di per807le deJ sesso debole, le quali, per colmo ,li 
sventura, si tron1rono sole, abband<onate. senza mezz.i per vivere_ e senza 
alcun sostegno eontro i pericoli· sia fisici ehe morali. 

l'ìon di ndo, lo sposo salpav,a per guadagnarsi il pane qu:otidiano •u 
qualche galea dell'Online Geromlìmitano, ma non ,d fece più ritorno. D1>po 
delle lotte crudeli e cruenti conti-o qu,afohe nave m'lllmilmana, i Maltesi rena­
rono sconfitti, 1mprigionati, e poi privati della libertà J1'Cit' il resto della >ita. 
Da quel giorno funeeto in poi. si perdeva ogni contatto con la propria fami­
glia; la povera moglie e i figli, senza di,iperarsi, ma tante volte vanamente 
aspettavano quella persona ohe per loro signri.ficava l'.uni-co s,:nte6a,o della 
vita, già in se steS€a d:ura e faticosa. La donna abbandonata sopportava delle 
pene gravissime, sotto le quali tante volte ,embrava che d-0ve..«se soce0mhere. 
Ciasoona di queste donne comprendeva molto bene che, come cristiana non 
poteva in nessun modo pa&s.are a •~ooonde nozze prima di accertar..i della 

(91) Ib., n.ll7, 29 febbraio 1-48, f.5!!8r, 
(92) lb .. n.27, 81 genuio 16417, I.HO... 
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morte del primo c.onso•rte legittimo. Mentre gli anni lentamente e angoscio. 
samente sciupavano e logoravano la sua giovane ~ita, il sacrifi;,ìo impostole 
dalla fedeltà coniugale pesava sempre più. In &imili con,lizioni, la donna, 
sull'orlo della disperazione, vedendosi s.enza alcun barlume di speranza a eau. 
sa della schiavitù perpetua, avrebbe preferito ehe i.I marito fosse morto. In 
quello stato di tanto sconforto, lei non via1eva ehe di una sola speranza; lei 
cercava di prendere tutte le infornnaz.ioni possibili per riuscire a constatare 
la morte del proprio marito. ::Xello stesso tempo, la donna tem">va anclie di 
andare troppo in fondo nelle sue indagini; in mezzo a queHa vita tanto af. 
fannosa, non voleva in nffi&un modo sentiire della sopravvivem:a del marito 
e. insieme dell'impos..<\ihilità di Thll suo prossi,mo ritorno. In questa insuffi. 
ciente ricerca vada sempre conllliderata l'aoousa di poligamia contro qneste 
donne sventurate. 

Confermiamo le noMre asserzioni con le parole di queste donne quando 
si recavano davanti all'Inqui.sitore per chiedergli il perdon.o e l'assoluzione, 
Innocenza Camilleri, alfa distanza di soli dne anni da un felice con,orzio 
nuziale, vide col cuore straziato .il marito strappato alle sue cure e forzato 
a vivere in whìavitù pressio i Tu>rdhi. Possiamo dire che allora lei era an. 
cora una ragazzina pe,x'bè era appena quattordicenne. A poco a poco, i hiro­
gni più pressanti della vita la tras.cinavano sempre più in basso. Essa vivac. 
chiava disonorata di fronte a tutti i suoi conoscenti fin quando una mano 
amica .apparentemente la sollevasse da quella condizione ahhietta, Infatti, 
tras<,orsi dodici anni da quando era andata a nozze, un Maltese testificò 
davanti alla corte ecclesiastica cihe i,1 primo marito di quella donna fosse 
morto; ma non depose altro che il falso peruhè quell'uomo n:on l'aveva mai 
conosciuto. L'uomo si era soltanto pl"Oposto di compiere un.a buona azione 
verso quella donna per sollevaXtla dalla corruzione e dalle altre sozzure mon· 
d,ane. In verità, la donna ahband•onò la ca!ltiva strada, sposandosi puhhlica­
mente in <.'hiesa "presente il Signor Don ?.Iattheolo Zahra, quale haveva cura 
della eletta parrocdhia et nmltitudine di gente" ( 93). II nuovo vin,eol-0 matrÌ• 
moniale irregolare non ristahili alla normalità la vita della ,lonna perchè il 
nuovo conmrte subito si stancò ·di lei e di nuovo 1a lasciò sola per affrontar,. 
i problemi de11a vita. Pareèchi anni dopo, le arrivò la notizia del1a soprav• 
vivenza de] primo legittimo marito, e soltanto allora, dopo trent'anni, per 
evitare il peggio, la donna sÌ' decÌ,se di correre !dall'Inquisitore e ,esporgli 
< on tutta la sin<'erità la ,ùa situazione: "Perchè i,o sono risohita cli mutar 
,,ita et servire lfldio eome conviene, venni hoggì dall'Isola de] Go.zzo in questa 
isola di Malta a denuntiare iI sudetto fatto per scarrico di mia coDJscientia 
senza passione alcuna" (~). 

Altri casi dello stesso genere s-i potrehhero ancora citare. Simili casi 
semhrerehhero. anche accusare una certa negligenza d1 parte deU'autor:tà 
e<Cclesiaetie~. l\ono•',t.ante dò, sia il Ve,covo che l'lnquisiJore non manca• 
vano di allargare le 1'o·ro ricerdhe anol1e in paesi lontani prima di dare il 
loro consenso per un secondo matrimonio. Senza anelare troppo in fondo 
nei particolari, dall,e lettere ufficiali esaminate, affermiamo che la Suprema 
Congregazione del Sant'Uffizfo in Roma spess,o ordinò all'lnq•uisitore di non 
terminare definitivamente le sue ricerche prima di chiedere infonnazfoni 

(,,a) lb .• n..202, 20 m11:ggio 1649, f.t-r. 
(94) Ib. 
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dalla Francia (95), da Ferrara (96), da Francavilla (91), e dalla Repubblica 
di Venezia (98). 

Qualche volta, da parte di queste donne, non si rintracciava colpa lii,· 
cuna. Da indagini accurate, il coniuge poteva risultare, anche se erronea­
mente, rnme morto, Quando si provava la buona fed·e, le :legge, sia civile che 
Prdr 0 fa,tie~, non poteva inllip:irerP alcuna p·ena. Naturalmente qvando la 
verità veniva a galla, delle delu,,i!oni e. dei problemi forse ancora più gravi 
non mancavano. La donna, volendolo o no, poteva coabitare solo con il primo 
legittimo marito. 

Dal punto di vista religioso, il comportamento di queste donne ci lascia 
.alquanto perplessi. Quando si stipulav,a il contratto matrimoniale per la 
!econda o te.rza volta consecutiva, queste donne infedeli cercavano di non 
ricordarsi più de] primo marito quando la so,rte le aiutava a vivere tran. 
quiilamente e a formare -una nuova famiglia. Ma i loro sforzi per di!menti• 
care non erano altro dhe il rimorso della co;cienza. Non c'era per loro un 
pensiero tanto a51Sillante quanto quello di un improvviso ritorno del primo 
con,.orte. In tale cas•o. simhli donne risehiavano non solo il carcere ma anche 
la loro riputazione lavanti a tutti. Comunque, Lo stato d'animo del nuovo 
j]]egittimo consorte era ancora peggiore perchè, in caso di tale svolta degli 
avvenimenti, lui sarebbe stato necessariamente respinto. 

L'eventuale rito·rno del marito iJ,opo un.a affannosa sr.hiav,iti1 complicava 
ancora la eituazfone con alt<ri problemi. Dopo tante sofferenze, redento daHa 
sua schiavitù, l'uomo girwstamente sperava di poter passare :feTièe:nente i1 
resto dei SIUOÌ giom.ì nella propria patria, in seno alla famiglia; ma con 
.indescrivibile amarezza, egli subito si accorgeva ohe la sua presenza non 
fosse affatto gradita. 

Le stesse depo€Ìzioni di queste donne al tribunale dell'Inquisizione non 
si;rnifira,·ano un vero pentimento. Nella ma!!.tior parte dei e.asi, ese si affret. 
tavano a recarsi dall'Inqnisitore proprio all'ultimo istante, quando non c'era 
più niente da fare. Quando non si sentiva più niente del mari'to scomparso, 
e,.,., non si preoc,cupavano troppo dell'incognito, Poi, quan.do per qualche 
info:mrnzione rice~"Uta, l'arrivo del mari'to si a~pettava da un momento al­
i' altro, e,,se pr•eferi,·ano di denunz:ì,ar,i spontaneamente per non rischiare li 
pericolo di essere deferite all'autorità com.petente; in que,t'-ultimo caso, la 
loro sorte sarebbe stata peggio,re. 

ì\folti degli Inquisitori di Malta non imponevano altro che pene medi. 
cinali a qneste donne perohè prendevano andhe in considerazionfl i pericoli 
che travagliavano una d-onna ahban'donata a !\e &tessa. Uno d.ei gravissimi 
pericoli di allora era il fatto eh·e restava indifesa in qualehe irruente incur­
sione dei pirati sull'isola di Malta. · 

Superstizioni popolari come testimonianza deUa fede 
L'isola d.i Malta, nel periodo da noi considerato, pullulava di supersti. 

zioni popolari. Non desideriamo dedicare largo spazio a qu~s.to interessan· 

(95) A.I.M., Lettere, I, f.109r. 
(96) Ib., f.273r. 
(97) Ib., 3, f.25r. 
(98) Ib., 2, f.67r. 
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ti&sìmo argomento (99). Illustriamo soltanto come le superstiziooi dell'Isola 
in qualche m-0do esprim.,nno la religì-0s.ità della gente. 

Molte pratiche m.agidhe, int,rodotte specialm,enlfe da estranei, si traman­
davano attraverso i seooli da una generazione all'altra. Inoltre, in un periodo 
quando nell'isola dimOìl'ava una grande quantità di schiavi mm,u,bnani che 
godevano una certa libertà, la fede nel potere occulto della magia cresceva 
di giorno in giomo. ·Nono.stant,e qiuesto, quando un Musulmano applicava 
a qualcuno una C1ll'a magica, generahnente, non si invocava nè il nome di 
Dio ne quello del demonio (1°0). 

Le pers-one del sesso debole caS1Cavano all"ai facitmiente nelle insidie di 
quelli che inooraggiavano e propagavano la magia. Con l'andar del tempo, 
parecchìe donne di ì\/1.alta praticavano la magia con iniziativa persionale. 
Quando p-0i le cure magiche passavano fra le man.i di qualche Maltese, in­
cominciavano delle tra•sformazioni dello s,te51,o atto illecito. Un atto assolu­
tamente pagano perdeva . m-0lto del SiUO. signiificati, originale con varie ag• 
giunte di elementi religiosi. Molte donne sempliei, immersi in una grave 
iii;noranza religiosa, non imm.ag:Ì'Ilavano mai di agire contro la fede; special• 
miente q11ando l'intenzione era retta, e;;i3e non pensavano nean~he lontana­
mente dì poter essere acmisate per aver voluto a,._s.ociarsi col demonio. Evo. 
cazioni e strane .azioni, vietate ,dalla Religione Cristiana, ,frammischiate in, , 
,ieme a varie preghiere a Dio e ai Santi, -divenivano a,èai frequenti nell'isola 
di Malta. 

Una donna, conte leggiamo da un processo, istruì un'altra come dov,-,e 
comportar,;i per otien.ere quel .che desiderava: "La detta q11ondam Barbil• 
rìca .••. m'a~omodò il sale, e m'ha hnttato }e fave all'effetti da me s·opra 
detti. Di più, la medesima Barbarica, nel detto tempo m'insegnò dire •per 9 
volte innan1e la figura ,li Santo Vito: "Ueato Santo Vito, c,he fo3ti amico del 
nositro Signore, una grati.a ti domandasti come fedele servitore' et altre pa, 

- role delle quali non mi ricordo, inginocébione, perd1è il mio amico fosse 
reco=iliato meeo" (101). 

E' forse strano pensare ohe in (fUei tempi si usassero dei met~di .. wper­
etiziosi anche «:mtro il ,len;onio u:.e,!•s•;imo: dive,r,e per;one, con la loro 
magia, pemavano dì poterlo scacciare da qualdhe posto. Ci muove ancora " 
più grande meraviglia il fatto l'he le vittime di sh1ili ;uperstizioni non erano 
soltanto ddle p·er•rnne semplici. ma and1e delle persone abbastanza istruite " 
c,he avrebbero dovuto conn.cere molto bene gli insegnamenti dlella Fede. Fra 
l'altro, alcuni frati Carmelitani e un prete secolare farono de1111nziati per 
aver usato dei metodi illeciti eou ]o scopo di purificare una grotta dalle 
infestazioni del demonio. Queste persone avevano compiuto i] rito con grande 
raccoglimento e assorti ne11a preg'hier.a: "Entrassecrno nella presupposta grot. 
ta del detto avvertimento, et accesa ]a candela delle tenebre d.i me portata 
!!Olamente, io e li detti frati per devotione di:ll.qemo il Simbolo di S. Atanasio 
'Quicu.ntque', e poi, non ha vendo fatto altro se non scavato un poco in un 

(99) 

(100/ 
(101) 

Per uno sguard-o sintet:c. m-. •ompleto de!Ie SU'.Pet"st;z~onì d-ì Malta in quel 
p,,rio<lo, vedi il nostro studio: A. IlONNICI, O.F.ll.Conv., Superstilions in Malta 
towards the middle of the sevenkenth century in the· light of the lnquisition tria!, 
ìn . .Met.Hist., v.4, n.3(1966), pp.145-183. 
Per .. -STmiJJ, .ca.si, vedi: A.I.}L, Processi, 61, -n.n.15, 4.4, 56, 64, 70, 71, 94, 108, 185, 19' 
lb .• o.4, Hl rl.:eembre 1646, f.l6r. 
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lato della grotta, siamo mci.ti mori" ( 101). 

Considerato questo, non è da stupire se il popolo no11 distingueva chia­
ramente la Religfon,e dalla Superstizione. Una oerta Anna aveva · l'=ania 
di dar da b:ere e con&igliare andhe agli altri dei filtri d'amore; ma lei aveva 
anche la ferm.a convinzforne che in alcuni giorni .la magia non poteva pro­
dune alCIW effetto. Le seguenti parole sono tratte da una denunzia oontrà 
que.,.ta persona: "Haveva arce:,o una <'andela inname la figura di S. Antonio 
per recon.ciliarsi l'amico, dfoendomi che per essere quel giorno di sabbato, 
non. servevano li sortilegii, ~ ohe bisognava dire l'Ave Mari/!> et il Pater Nostcr 
in honore di S. Antonio" (1°3). Un'altra di <queste povere donne, sentendosi 
angosciata e tormentata dal dubbio se l'amante le volesse bene, fece ricorso 
ai San.ti e alle pr.atidhe magidhe per i;coprir"' la. verità: "Beata Santa Lena, 
die fosti madre di re Co,;ta:rutino, per la ~anta nave che montasti, per la 
i;.anta tavola che trova;,ti, per la Santa Ecdei!Ì,'l c,1.~ tu lravisti, per la Santa 
Croce ohe trovasti, mostrami la verità in queste fan,, se l'amico mio mi 
vuol bene" (1()1,). 

I\ono74ante dò, non tutto si può attrl.buir,e all'ig;noranza. Degli incan· 
tesimi e delle invooazioni di demoni qualche volta capitavano and1e a Malta. 
Tuttavia, anche queste colpe dovrebbero e:.;;ere attribuite alla debolezza 
umana. Si sapeva molto bene che le pratie'bie magiche fos5ero pmibite,; in­
fatti, molte persone non si potevano difendere se non con queste parol~ 
aincere: "Io allo,M oppres~ d',armore n,on ho pensato a questo ne ad altra 
cosa; però ad~so io intenti~ d1e l'effetto doveva sperarsi dal demonio, e che 
Iddio non vtrnl.e le ,o;,•e male" (105). 

Possiamo aggiungere tanti e tanti altri casj presi da docUllllenti autentici; 
ma ci bastano que,,te poclhe testimonianze eer vedere i.I senJo reHgi~ del 
popolo anche in mezzo alla colpa. 

Conclusione 
Do·po queste brevi rifle;,sfoni sulla religione oome si viveva da un popolo 

molto ri,tretto, n<rn ci rimane a ltr,o rh.., fare una eon,i,leraz·ione riguardo 
alla fonte 'primaria dì que,sto studio. Nel pereor30 della lettura, forse qual­
ffilllO avrebbe potuto chied,ersi: 'Come mai si pretende di parlare del cristia­
nesimo da· una serie di proces9i?' Ammettiamo pienamente che i prooe,ss.i 
rispecchiano diret.tamente sohanto l'aspetto negativo della vita cristiana, In 
altre parole, noi dai processi rùasciamo a com:»eere quali foHero le impu­
tazioni per le quali si citavano per appariTe ne] Sant'Uffizio, esporre il pro. 
prìo ca&o, chiedere l'assoluzione, e sottomettersi alla pena imposta. Ma 
è a,nd1e vero che i processr •rlell'Jnquìsizione aprono la strada per poter 
,roprire tanti a"petti po;;itivi della vita cristiana. 

Fatta quafohe eccezione, coane ahhiamo ilimostrato nei casi <li poliga­
mia, resta certamente un elemen1o po;;itivo dhe quasi tutti queili dhe si 
resero colpevoli direttamente o indirettamente contro la fe,le si siano pre• 
sentati spontaneamente per rhie,:lere il perdono. In molti casi, e&si erano 
completamente soonosciuti; nessuno li avrebbe cercali per farli oond.annare 
ma sentivano il rimol'!l-0 del1a cOcScienz.a che poteva "'"~ere tran!JUillizzata 

(102) Ib., n.129, 22 aprile 16ffi, f.656r. 
(103) lb .. n.8, 19 dicembre 164-0, f.Ov .. 
(104) Ib., n.4, 17 dic,embre l&l.fi, f.15v, 
(J05) Ib., n.123, 24 man<> 1648, fiiMv, 
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rolo con la comparsa al TribtlJllale. 
Anche se molti erano .spesso accu,sati di apostasia o ere,ia, la rulpa era 

quasi sem.pre da attribuir,;i alla debolezza umana. Nella loro imultteif.nte 
istruzione, essi pensavano due bastasse conservare 1a reHgione nel proprio 
cuore. Citiamo nn solo esempio: '\Mi contentai <li fa1:1mi turco estrinseca­
mente con pensiero di poter un giorno fngire e tornare in christianità" ( 106

). 

Altrè non si ~entirono mai convinti <la quelli che violentemente l'avevano 
costretti all'apo.stasia; infatti, :un altro ,d'icJhiaro ·di essere "pronto di male­
,lire la setta ~li S:Uahomctto, quale sem,pre nel ,mio cuore ho tenuta 'per 
falsa'' (rn7)~ Qualcuno, -invee-e, non sientiva aloan odi.o ver3'o J a confe:,sione 

,. maom.etta.na; infatti, un la.le vÌVf'Ya tranquillamente secondo la legge mao­
mettana "havencio ~olamente in Alo-iere e non prima inteso da Chris.tiani 

o ' • 
che i Turchi non potevano salvare l'anima loro nella loro setta, et 10 cosi 
ho credn10 e sono pronto di maledirla con abbracciar la fede cattolica ro­
mana" (108). 

A quelli ohe si denunziavano di eresia mm passava per la mente nean­
che lontanamente che es,si a\,evano errato contro la fede. Il so,3peHo di aver 
rinnegato in qualche mod-0 la fede veniva rroltanto dopo il fatto, quando 
delle persone le facevano constatare l'errore comme.so. Per citare un fatto 
&olo, nn tale così confessò davanti all'Inquisitore: "Afferrai un crocifis;;o 
ch'era ivi pendeILte, e lo ridwsi in pezzi, non sapemlo ie> quel che facevo, 
e mia sncera Catharinuzza Azzoppordo, mia socera ( !), mi avverti ch'io al• 
fora -dillSi ch'il diavolo è più bello d'Iddio" ( 109). 

Tutto questo è po&itivo e come tale ]o giudicava anche Io stesso Inquisi­
tore, il quale spe,so, non vede,a alcuna ragione per istruire un proce.sso. 
Nella loro semplicità, tante persone si presentavano per co,e da niente, 
quando•non c'era ncandhe la minima colpa. Tale era il caso di queUe per­
&0né che avevano mangiato la ca,rne quando non c'era altro da prendere. 

Le ste,,0 e pene definitive. del Tribunale sono come un1 prova a fa. 
vore ,!ella religio-,ità del popolo. L'ln<rnisitore con,id,~rava quasi tutti 
i casi come semplici problemi di OO.."Cienza. Abbiamo visto che quasi tutte 
la pene erano veramente salutari e medfoin:ali; esse consistevano soltanto in 
digiuni, preghiere, e 1ma certa frequenza ai sacramenti. Dall'altra parte, 
ne~suno vigifaya per ,e,J.ere ,e i :\laltesi adempis,e-ro o no le pene im­
po,s,te. In quakhe caso, essi si acClisavano spontaneamente per aver trasgre­
dito qualche particolare d,ella sentenza. 

Concludiamo dicendo che il popolo di Malta fu veramente cristiano, ma 
molti fra di loro erano ancora i figli della paura. Cor,siderata la fragilità 
umana, essi generalmente namminavano sulla via <lei bene, ma piutto~to 
trepidavano da,'anti al loro Dio. Alcuni fatti considera.ti. potrehh~ro farci 
pensare che la vita eristiana fosse soltanto 'in apparenza; 111onosunte ciò, 
tali conclusioni non si possono J.egittimamente tirare perohè non sì può mai 
generalizzare da paricolari errori gravi che si constatano. Abbiamo visto 
che gli e-tessi giudici del popolo, nelle mancanze contro la fede non avevano 
iformato che un'ottima impressione riguardo alla sensibilità rel'igio!a dei 
Malte.si. 

(106) lb., n.31, 4 febbraio 1647, f.l63v. 
(107} lb., n.26, 31 gennaio 1647, f.l36r. 
(108) lb., n.39, 12 febbraio 1647, f.213-v. 
(109} Ib •• n.12, 9 gennaio 164.7, f.57r, 



VITA CRISTIANA Nnr:1sOLA VERSO LA META' DEL SEICENTO 33I 

APPENDICE 

l 
D maleficio, l'eresia ,e Papostasia dalle lstmzioni date 'nell'anno 1663 

all'Inquisitore di Malta, Mons. Galeazz-0 Marescotti 
A.S.V., S.S. l\fol,a, 186, ff. 93r-95v. 

Nelle caU!!e delle strega:rie, e de'i maleficii, altretanto frequenti in Malta, 
quanto difficili a mettere in ob.iaro, non dovrà Voatra Signoria di.partirai 
dalla parti,colare i&irnttione cl1e se le dà qui aggionta, E quantunrp.1e son ,j 

ihahbia da negare che le streghe, per vigor del patto ch'elle fanno ool d6-
m,onio, non possano operare per mezo de'i ,malolìcii quelle cose ohe natu­
ralmente sono impossib.i]i, oontuttociò, perchè sotto i pretmi maleficii e 
stregarie si racchiudono illu.s-ioni et inganni rivoiti a deludere le perwne 
semplici et incaute, et a cacciar denari dalle mani de'i pr,oclivi :i gli amori, 
a gl'orli.i. et all'intere,se, sarà parte della prud,enza di Vostra Signoria il 
non credere ehe tutto quello clhe si può far d,al demonio sia fatto, el non 
discredere che in qu.alche parte n,o,n si sia posto in essecntione. Dalle pruove 
dunque ha da deperrdere la vera eognitione del fatto, ma nel savio a~'Vedi­
mento di lei consisterà principalmente la eura tli fare un diligente squitinio 
di che peso elle siano, in qual verità o verisimilitudine restino fondate, e 
finalmente qual credito se gl'hahbia da .dare. 

Soirliono nell'!Eola habitar Turchi et Ehrei per occasione di mercantia. Se 
questi ultimi non portan alcun segno -che gli di'llingna da Christiani. pro. 
curari con ogni ardore che li sia fatto portare, mostrando a ehi bisogna 
quanto importi al mantenimento della purità della fede Cathoiicà che 
ogn'uno sappia con clii conversa. 

Approdando pur'aneo a'i lidi et a porti dell'Isola navi inglesi, olandesi, 
del mare baltico, e d'altre parti deT .settentrione ripiene di marinari, di so]. 
dati, e di mercanti heretici, i quali soglion tal'hora eond!ur seco predicanti 
delle lor sNte, e, scesi in terra, usar'i lor'empii riti e le cene calvinistiche. 
Importa, perciò, molto che Vos~ra Signoria procuri che non si ,Ua loro liber­
tà di predicare, di far' adunanze, e molto meno di :far l'empie rene, o di 
man!riar nell'irnla carne e cibi vietati ne' giorni prohihiti da Santa ChiMa. 

Molto magg:.iore avveJ!imento sarà necessario d'usare clte da e,s,i non °i 
spar;ran•o libri d'here1i<>i e pernfrio,i; percioc,hè, per frtillare ne!!l'animi de' 
popoli J'heresia, hanno quei perfidi costumato di amlar seminando e spar. 
gendo alcune picciole operette in deril!O degl'ecclesiasticì, de' riti, e de' 
sacramenti di Santa Chiesa, e dell'auttorità pontificia. 

Sarà 1mt anro Vo,stl'.'.a Signoria av•ertita che i Cava,rlieri Franr·esi e 
Thedesdhi non conducano seoo servitori d'altra relidonec che della Cadto• 
lica Romana, et havendone qualcheduno, proeurarà ~on destrezza di reeon• 
clliar lo a Santa •Chiesa, o di farlo UJScire dall'Isola. 

Sono fnvruenti le prede che si fanno in Levante "'t in Barbaria dalJ,. 
p:a !ere tiella Religione. e da' vaeelli cl," si armano ne1l'isola per cors~gia. 
re; onde, ben spesso accade ~. fra gli schiavi che si Janno, alcnno ve n'è 
che si presenta spoEtaneamente nell'foqnis:itìone e, narrando d'esser nato ,là 
parenti chris•tiani, e da e:;,,d fllltto battez.are in faneiul!lezza, o in gioventù', 
fatto cattivo da' •Turchi, per timor della morte, o per fragilità, gl'è con, 
venuto d'abiurare co' fatti la fede cattolica, atlCO!l"Chè dentro il suo onore 
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llOlo con la comparsa al Tribunale. 
Anche se molti erano .s,peS1So accu,sati di apostasia o ere~ia, la culpa era 

quasi sempre da attdbui·rsi alla debolezza umana, Nella loro imufttci<'nte 
istruzione, essi pensavano due bastaSS'e conservare la reli-gione nel p_roprio 
cuore. Citiamo un solo e~empio: ''<Mi ,contentai di farmi turco estrrnseca­
mente eon p•emiero di poter un giorno fugire e tornare Jn chrinianità" ( 106). 

Altr; non si sentirono mai convinti da quelli c;he violentemen,le l'avernno 
costretti all'apostasia; infatti, un a,ltro dicliiaro •di essere "pronto di male. 
dire la setta ,di ,:\Iahometto, quale sempre nel mio cunre ho tenuta 'per 
falsa" ( 131). Qualcuno, invece, non s,entiva aloun odio veno la confe,sione 

,i. rnaometta.ua; infatti, un taJe viveva tranquillamente secorrtlo la legge mao­
mettana· "havendo solamente in Algiere e non prima inteso da Christiani 
d1e i Tu·rchi non potevano ,;alvare l'anima loro nella loro setta, et io cosi 
ho cre.duto e sono pronto di maledirla eon abbracdar la fecle cattolica .CO· 

mana" ( 108). 

A quelli ohe si denunziavano dì eresi,a n:on paa;;ava per la mente nean­
che lontanamente che essi avevano errato contro la fede. Il sospetto di aver 
rinnegato in qualche mod-0 la fede veniva soltanto, dopo il' fatto, quando 
delle persone le faoevano constatare l'orTOre co=e,so. Per citare un fauo 
solo, nn tale così confessò davanti al:l:'lnqui-sitore: "Afferrai un crocifisso 
ch'era ivi pendente, e Io ridU:Ssi in pezzi, non sapenilo io quel che fae,w-0, 
e mia soeera Cathar.inuzza Azz,oppordo, mia socfèra ( !), mi avv·eni ch'io al• 
Iora dissi ch'il diavolo è più bello d'Iddi:o" ( 109). 

Tutto questo è positivo e come tale lo giudicava .anche ]'o stesso Inquisi• 
tore. il quale ,pesw, non vedeva alcuna ragione per istrnire un proces,so. 
Nella loro semplicità, tante persone si presentavano per c<>,e ila niente, 
quando•non c'era neanche la minirna colp,a. Tale era il caso dì q1rnUe per-
60né che avevano mangiato la carne quando non c'era altro da prendere. 

Le ste3,e pene definiti,~e del Tribunale sono come un1 prova a fa. 
vor-e della relig:imitit del popolo. L'Inquisitore comi,lera,·a qnasi tutti 
i casi come semplici problemi ~i eo~icienza. Ahbirumo visto che quasi tutte 
la pene erano veramente salutari e medicinali; esse comisteva110 soltanto in 
digiuni, preghiere, e una certa frequenza ai sacramenti. Dall'altra parte, 
nesrnno vigilava per ve,J.ere rn i '\laltesi adempi 0 e,ero o no le pene im­
poste. In qualc!he caso, essi si accusav!Lllo spontaneamente per aver trasgre. 
dito qualche particolare d,ena sentenza. 

Condu•diamo dicendo che .il popolo di Malta f,u veramente cristiano, ma 
molti fra di loro erano ancora i figli della paura. Comiderata la fragili.tà 
umana, e-,,,i g:eneralmente camminavano sulla via del bene, ma piutto~to 
trepidavano ,lavanti al loro Dio. Alcuni fatti considerati potrehbero farei 
pensare che la vita cristiana fosse soltanto 'in apparenza; nonostante ciò, 
tali conclnsioni non si possono legittimamente tirare pernhè non si può mai 
generalizzare da paricolari errori gravi che si eomtatano. Abbiamo visto 
che gli stessi giudici del popolo, nelle mancanze contro la fede non avevano 
tonnato che un'ottima impressione riguardo alla sensibiJ.ità rel'i:girua dei 
l\la lt e.si. 
006) lb., n.31, 4 febbraio 1647, f.163v, 
(107) lb .• n.26, 31 gennaio 1647, f.l36r. 
(10S) Ib., n.39, 12 febbraio 1647, f.218v. 
(109) lb., n.12, 9 gennaio 1647, f.57r. 
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APPENDICE 

l 
n \maleficio, l'eresia e l'apostasia dalle htrnzioni date 'nell'anno .'1663 

11ll'Inquisitqre di Malta, Mons. Galeazzo Marescotti 
A.S.V., S.S. Malm, 186, Il'. 93r-95v, 

Nelle cause delle strega:de, e de'i maleficìi, altretanto frequenti in Malta, 
quanto difficili a mettere in chiaro, non dovrà V<mra Signoria dipartir.si 
dalla particolar-e istrnttione che se le dà qui aggionta. E quantun,rue son ,j 
ihahbia da negare che le streghe, per vigor del patto ch'elle fanno ool de­
monio, non possano operare per mezo de'i malefìciì quelle ooie cihe natu­
ralmente sono impossibili, oontuttociò, perchè sotto i pretmi maleficii e 
stregarie si racchiudono illusioni et inganni riv'().lti a delurtere le per2one 
semplici et incaute, et a cacciar denari dalle mani de'i proclivi a gli amori, 
a gl'odi.i, et all'interesse, saTà parte d,ella prucienza di Voe,tra Signoria il 
non credere che tutto quello che &i può far dal demonio sia fatto, el non 
discredere che fo qua]che parte non si sia posto in essecutione, Dalle pnrove 
dumJ11e ha da deperrdere la ver,a cognitione del'. fatto, ma nel savio irvvedi­
mento di lei consisterà principalmente la cura ,di fare un diligente &quitinio 
di che peso elle siano, in qual verità o vèrisimilitu·dine restino fonda Ie, e 
:finalmente qual credito se gl'habbia da dare. 

So;rliono nell'Isola habitar Turchi et Ebrei per occasione di mereantia. Se 
questi ultimi non portan alcun segno. c:he gli disìtingna da Christiani, pro­
cnrarà con ogni ardore che li sia fatto portare, mmtrando a ehi bisogna 
quanto importi al mantenimento della purità della fede Cathoiica che 
ogn'uno sap,pia con ehi eonw,rsà·. 

Approdando pur'anco a'i lidi et a porti dell'Isola navi inglesi, olandesi, 
del mare baltico, e d'altre parti del settentrione ripiene di marinari, dì sol­
dati, e di mercanti hereticì, i quali soglion ta1'hora eondnr seco predicanti 
tlell.e lor S.f"tte~ e, scesi in terra" u,ar':i lor"em:pH riti e le cene ~a]vinistichf', 
Importa, perciò, molto ehe Vostra Signoria procuri che non si dia loro liber­
tà dì predicare, di far' adunanze, e m,olto meno di far !'empie cene, o di 
man,/!Ìar nell'is·ola carne e cibi v:ietati ne' giorni prohibitì da Santa Chiesa, 

Molto magf!.iore avvedimento sarà necessario d'usare che da essi non ~i 
spar;rano libri d'heretici e pernif'io,i; perciod1è, pe,r i,tillare ne,l!'.I'animi de' 
popoli J'heresia, hanno quei perfidi cOStumato di andar seminando e spar­
gendo alcune picciole Ò,perette in deriso degl'ecclesiasticì, de' riti, e de' 
sacramenti di Santa Chiesa, e deU'auttor:ità pontificia. 

Sarà pur anco VO$tra Si;rnoria a'l?ertita che i CavaÌ'lieri Francesi e 
ThedeSidh,i non conducano seco servitori d'altra relfo;ion-, che de!Ia Catito• 
lica Romana, et havendone qualcheduno, procurarà ~on destrezza di recon, 
ciliarlo a Santa Ohiesa, o di farlo mcire dall'Isola. 

Sono fre,ruenti Ie prede che ,i fanno in Levante et in Barbaria dallf' 
;:alere ilella Religione. e ria' vaeelli d," si armano nell'isola per corseggia­
re; onde, ben spesso accade cl~, fra gli schiavi che si 'fanno, alcnno ve n'è 
che si presenta spo11taneamente nell':inqu.isitione e, narrando d'esser nato .Jà 
parenti christlani, e da e;;,,>,i. fatto ha1tezare in fanciullezza, o in gioventù!, 
fatto cattivo da' -Turchi, per timor oolfa morte, o per fragilità, gl'è con­
Tenuto d'ahinrarè oo' fatti la fede cattolica, ,an,corehè dentro il suo miore 
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l'hahbia sempre ritenuta. Per mezo d:i questa spontanea oompars.a et a,sser­
tione, alJe volte mno ,:,tali Eherati alcuni di foro dalla schiavitù. M.a, essen­
dosi di ciò richiamata la Religione pochi anni fa dalla Sacra Congregatione, 
fu risoluto che somiglianti apostati, anioorch.è sponte comparenti e reconci­
liati a Santa Chiesa, non potessero C.OillSeguire la libertà, havendola eSBi, per 
1a sola _apostasia, perduta. 

Però è che se alcuno .di ,essi esporrà d'esser rapho da Turchi, o ven. 
duto loro in tenera età, et allevato .nella setta mahomettana, senz'esser ca­
pace di conoscere J:a verità e ,lla fede cattolica, in cui è nato, e con pruove 
riputate •sufficienti verificàrà la sua ascsertione, dovrà Vostra Signoria dame 
pai·te qua_ pe.r attentle1re gli ordini opp,o-rtiuni. 

·Alla schiavitudine, però, non dovranno esser sottoposti i Greci Christia­
ni, ancorchè predati sopra, n ,celli turcheschi, purchè eglino non habbiano 
combattuto contro i C:hristiani predatori, o apostatato della fede. 

Molto meno dovranno ritenersi per forza alla catena al remo quei remi­
granti, che d.i buona voglia sono andati a servire nelle galere la Religione, 
perciochè cotesto sar,ebhe UJn atto di .m,a;nifesta ìngiu,titia ed e.npietà, e 
bastevole a provocare l'ira di Dio s1>pra l'hola e la Religio•ne mede3.ÌJma, 
onde non si può nè toHerare, nè 'dissimulare da Nostro Signore. Dovrà d:un­
que Vostra Signoria inforttnarsi prima ,e ve ne sono, e t•rovand,one, anc,orchè 
fosseiio Christiani ,di Levante, Greci, Cofti, Armeni, Soriani, Cah;lei, o altri 
somiglianti, interporrà caJ:di ufficii per la loro liberatione, e con quelle vive 
ragioni rJhe J.e sannno d,ettate, dalla propria prudema, farà in modo che si 
levi del tutto un cosi grave abnso; e non bastando i 8UDi u"ficii, ne dia 
qua aviso. 

ll 

La ,magia alla ricerca dell'amore, Ila una denunzia 
presso il Tribunale dell'lnqnisizione di Malta 

A.I.M., Processi, 61, f. 219r. 
Die XI mensis martii 1647. 

Coram Illwstriss,imo et ReveremJi.sis1rno DDmino Antoaio Pign.atello, 
Inqufaitoire, e,t as~.istente D0imino .A~s,e1s,~·ore. · 

Comparuit sponte personaliter Reverendus Don. Philippus Bonnicius-, 
.,acerrlos ,le civitate Victorio,a, etatjs anno•rum 32, filius quondam 
Valerii, cui delato iuramento de veriute dicenda tacto pectore more 
sacerdotali pro exoneratione slla.e conscientiae denun,tiavit infra~,cripta: 

Sedici anni ,,ono in circa, a tempo oh'io dovevo havere altri 16 ann.i, 
ho trovato in terra un libretto scritto a mano, n.el quale ho letto alc:une 
ricette contro gl'armi e per esser ama.~o, fra le quali ho letto che si prende­
vano le proprie ugna, e poi si mettevanD a bullire nell'ogl:io, e che questo 
poi serveva per es.s.er amato, e simiLmelllle si prendevano alou.ni, foglie di 
noce, et in esse si scrivevano certe parole, del1e q11ali nDn mi ricoiido, col 
proprio sangue anche al sudetiro effetto; si come, per esperimentare le dette 
ricette, io e Don Vincenzo M,rn\;ion, aUora mio OOitnpagno nella scola, ·mesi­
'Ill-0 a bullire le nostre 11\,<Tll a neH'oglio et scrissemo col proprio sangue le 
parole nelle foglie di noce; però, e-ndo3i a·bbr11giato l'oglii, ~u il foco, e 
non havendo visto effetto alcuno delle foglie scritte, a.bbrtlgiammo il' libre 
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~ non ci' &ìamo serviti, ne dell'una, ne dell'altra ricetta. 
lnterroga,,us an credat vel c.rediderit liberaìn hominis '1-"0llllltatem IIO?'> 

tilegiis cogi poss.e: 
Respondit: in aucl tempo io non sapevo niente di questo; però ade,-so, 

oomo Christiano, e.redo di no. 
Interrogatus an in pr.ae&cripth S( rtilegii.s fu.erit irrtermixta aliqua invo­

catio Demonis : 
Re-~pondit: Signori, no. 
Q11ihu11 habitis, fuit ei ini'l.11lctum iuramentum silentil et ut l'e suh;cribat. 

FIIJPPUS BONNPCIUS 

III 

Problemi pratici di poligamia dai processi dell'lnqnisizion11 
cli Malta . 

A.I.M., Processi, 61, f. 1027:r. 
Die XX men$Ìs maii 1649. 

Coram Reverendiss,imo Domino Don Pietro Firancesco Pontremoli Vice. 
Inquisitore, assistente D. Ba,nJholomeo Tesitaferrata, V. J. D. pauperum 
Advocato. 
Comparu.it sponte personaliter, lnnocentia, filia q11-0ndam Mariani Ca. 
milleri, Gaulitana, e1tatis annorUJ:n 41 circit:n-. cni delato iuramento le 
veritate dicenda prout tactis Sacrosanotis Scripturis iuravit, dennntia vit 
infrascripta : 
H.avendo io, 32 anni 1,,ono in circa, preso per marito Micliaele Sant ila 

Casal Lia, et sposatolo :neHa Matrice Chiesa del Goizo, pre,ente il Cappe}. 
Iano et moltitudine di gente, detto mio marì.to, doppo doi anni incirca, 
andò in corso et fu preso S-Ohiavo, e io, ttovan;domi sola et abbandonata, 
ho preso la cattiva strada. Et, Nranno dieeiotto anni incirca, venne nel 
Gozzo un Maltese qual'e si ehiama;.-a Centola,' gi-à m9rto, e quello, o solo o 
in compagnia di altri, testificò nella oorte ecclesiastica, però non so in. quale, 
che detto mio marito era morto, et di la poCihi giorfli, detto Centuola mi 
disse che lui non haveva mai conoscinto d~to mio n&arito, ma che haveva 
fatta quella depositione pereb• io bave.si potuto prender marito, et viver 
nel honor del mondo poicliè egli era amico del qnondam Antonio Vella, 
mio avo, si come con effetto' di là a quattro anni incirca, io presi per marito 
Tomaso Cass.ar, et l'ho sposato nella chiesa parrochiale del: Rahato del Gozzo, 
presente jJ Signor Don Mattheolo Zahra, quale haveva cura delld detta par­
rocl1ia, et multitudine di gente, con ~I quale rimasi doi anni in circa e poi, 
cssend-os.i disgus-tati ci siamo separati; et, fra sei me,i, vennero da sohiavità 
Geronimo Maltese, detto di Chimeischa, et Gioanne Chetiout, li quali dissero 
cl:te detto Michele, mio primo marito, ancora sopraviveva in Scio, sopra 1., 
depositioni de' quali, io 'h.o havuto precetto di non cohabitare ne praticare 
il detto Tomaso; però non so per O'l'dine di q11al trib11nale, dttl Vo~ovo o 
<folla Jnquisitione, si com.e fu e;,c1,ruito: et dal'lmra non l'ho mai praticati>. 
Et perehè io oon risoluta di mutar vita et 11ervir Jddio come conviene, venni 
boggi dal Isola del GOZiZ10 in questa Isola dii Mal.ta a .•denm,tiare il ·sude~.o 
fatto per rearrico di mia conacientia AelllZa pa,mone almma. 



334 ALESSANDRO BONNICI, O.F.M. CONV. 

IV 

_L'abiura <li un ~Ialtese, pentitosi della sua apostasia 

A.I.l'.I., PJ100esin, 61, ff. 4llv-412r. 

Io, Andrea Mus.cat, figlio d'Angelo dell'Isola del Gozzo, dell'età mia 
d'anni 25 in 'cirea, constituìto personalmente in gìud:itio, et in6ìnMchiato 
avanti di Vostra Si;moria lllust:rfaeima et Reverendissi,ma Momignor Antonio 
Pignatello, Inquisitore Generale di Malta et Apo3tolico Delegato, havendo 
avanti a gl'oeehi miei i Sacrosanti Evangeli, quali tocco con le proprie mani, 
giuro che sempre ho creduto, adesso credo, e con l'aiuto di Dio crederò 
sempre per l'avYcnire tutto quello tiene, crede, predica, et insegna la Santa 
Cattolica et Apo5tolica Romana Chiesa; ma, perclhè da questo Santo Officio, 
per .le cose confe;;,sate da me, nella mia spontanea comparitione e confes;;ione 
fatta sotto li 17 ili e,ettembre ( ... s:,xzio vuota ... ) sono _stato <licl,iarato 

· lievemente sospetto d'apo!l!tasia dalla Santa Fede Christiana all'empia setta 
i\lahomettana, d'essermeli col cuore adherito tenendola p~ buona e vera 
legge, credendo, se fossi morto in esiaa, di poter salvare l'anima mia: per 
tanto, volendo io levare dalla mente de' fedeli di Christo questa Heve sos.pi­
tione contro di me concetta, abiuro, maledico, e detesto la detta setta Maho­
mettana con tutti i suoi riti e superstitioni. e generalmente ogni e qualun­
que altra setta, heresia, et ez,rore che contradiea al-la Santa Cattolica et 
Apostolica Rom.ana Chiesa. 

Prometto e giuro di non in-correre mai più in questo o simili errori e 
di non havere familiari-là o pratica con apostati, o heretici, o che siano 
sospetti d'ap0<,tasia o heresia, e se cono,s;cerò aicun tale di ,lenontiarlo a 
qt1esto Santo Officio, o vero all'lnqu.isitore o Vescovo del luogo, dove mi 
trovarò. 

Giuro anco e prometto d'adempire intieramente tutte le, penitenze iJin. 
paste da questo Santo Officio, e se per l'avenire io contravene.Sdi alle dette 
mie prome..se e giur.amenti (del che No,-tro Signor-e mi guardi} m'o-bligo e 
i;ottometto a tutte le pene da Sacri Canoni, Con,titutioni generali e parti­
colari contro simili d,elinquenti imposte e pmmolgate. 

Così lddio m'aiuti e questi suoi Sacrosanti Evangeli, quaH tocco con le 
proprie mani. 

Io Andrea i\fusc.at sudetto ho abiurato, giurato, prome,so, e mi sono 
ohligato come di sopra; et in fede del vero rrer non saper io seri vere, ho 
fatto un segno della Santa Cr0ce 1u,U.. presente cedola di mia abi-uratione 
di propria mano in Malta. .. 

V 
Una sentenza defin'tiva emanata dall'Inquisitore contro la violazione 

!!alla :-agge eccles:astrca di astinenza 

A.I.M., Processi, 61, ff. 488v·489r. 

Invocato do,·unque il nome di No1:tro S1'gnore Giesù Chri,to, dèJJa sua. 
Gloriosissima Madre .sempre Vergine Maria, e di S. Pierto Martire, nostro· 
Protettore, n.ella caus,r e .c_ause vertenti tra il dottor Giovanni Battista Far, 
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ru:gia, Promotore Fiscale di queeto ::i. Officio da '1lIUl parte, et Giovan:ni Bat. 
tista Chfohigno, sudetto reo denontiato, inquisito, et coufesso, per l'altra, 
per questa n-OSJtra diffinitiva sentenza, quale, sedendo pro tribunali, profe­
riamo in questi scritti, diciamo, pronontiamo, sententiamo, e diclùari.amo 
ehe tu Giovanni Battista Chitclùgno sudetto, per le co,;e su.dette da te con­
fesse, ti sei reso a questo S. Officio lie"l'emente sospetto d'heresia, d'hav"r 
creduto ohe la Santa Chiesa non po.ssa: pirohibire il magnar della carne in 
giorni a lei ben visti, e conseguentemente puoi esser incorso in tutte le 
censure e pene da Sacri Canoni, Constitutioni generali e particolari contro 
simili delinquenti imposte e promo1gate, e per tanto sei obligato ad abiurare 
la detta heroi!ia, e generalmente ogni e qualunque altra heresia et er.rore 
clie contrad.i4a alla Santa Cattolica. et Apostolica Romana Chiesa nel modo e 
forma che d.a noi ti sa,rà data, doppo la . qual abiura siamo contenti assol­
verti ad cautihelam dalla sconimunica nella quale per le cose sudette puoi 
esser incorso. 

Et aociò ohe questo tuo delitto non re6ti totalmente impunito, e per }'av. 
venire sii cauto e peli" easempfo a gl'.altri aceiò s'asrenghino da simili delitti, 
e dal Signor Iddio ottenghi più facilmente misericordia e perdono, t'irnpo• 
niamo che per ll1l rnes,e debbi digiunare ogni \'enerdì e sahbato, et in un 
merc,.oirdì di detto mese debbi (a piedi scalzi - fJ!1:{'0'te poi CIJTl<lelliate) visitare 
la Madonna delle Gratie di Casa] Zabar, e per doi anni prossimi debbi con­
ftl!!ISa:rti sacrame111talmente qualitro voke l'.anno, e di conseglio di tuo confes­
rore commmnic.arti nelle quattro .solennità di Santa Chiesa, cioè per la Pasqua 
di Ressurretione, per la Pentecoste, per l' AssontiO'Ile della Beatissima Ver. 
gine, e per il Natale del Sjgnore, e peir detto tempo debbi ogni sabb.ato 
recitare la corona. 

Co,;i diciamo, pronontiamo, sententiamo, diohia·riamo e penitentiamo 
in questo et i.n ogni meglior mo<lo e forma ohe di ragione potiamo è do. 
,·iamo. Ita prom.mtiari. 

A.J.M. 
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